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La seduta comincia a l l e 17,15. 

P R E S I D E N T E . Anzi tu t to des idero rivolge­
re un sa luto al nos t ro P res iden te , onorevole 
Corona, che colpi to da improvviso m a l o r e ci 
a u g u r i a m o di r ivedere al p i ù pres to t r a noi . 

Al l ' o rd ine del g iorno del la sedu ta od ie rna 
è il seguito del la indag ine conoscit iva sul lo 
stato e le prospet t ive del l ' ass is tenza pubb l i ca 
e p r iva ta in I tal ia . 

È qu i con noi l 'Assessore pe r la previ ­
denza sociale e la san i tà de l la Regione T ren ­
tino-Alto Adige, dot tor B r u n o F ronza , che è 
accompagna to da l la dot toressa T o m m a s i . Lo 
r ing raz i amo per aver accolto il nos t ro invito 
e r i cord iamo che gli a b b i a m o inviato a suo 
tempo u n a t raccia di ques t ionar io sul qua le 
pot rà r i fer i re ; dopo di che c iascuno di noi 
pot rà por re delle d o m a n d e , che invi to a ren­
dere il p iù concise possibi l i , t enendo anche 
presente che dopo dovremo ascol tare l 'Asses­
sore al la p r o g r a m m a z i o n e del la Regione 
Fr iul i -Venezia Giulia. 

Do senz 'a l t ro la pa ro la al dot tor B runo 
Fronza . 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. R ingraz io il s ignor P res iden te de l la 
Commiss ione pe r il cordia le sa lu to che m i 
h a r ivolto e p e r l ' invi to a r i fer i re sul le p ro ­
spet t ive e sul le idee che, a t t raverso la nos t ra 
esper ienza regionale , s iamo anda t i m a t u r a n ­
do per il set tore assis tenziale . E r i tengo sia 
da sot tol ineare il fatto che la Camera , nel lo 
affrontare u n così impegna t ivo compi to , ab­
bia r i tenuto oppor tuno avvalers i anche del la 
esperienza del le Regioni : rea l izzando così 
u n a ant ica aspi raz ione nos t ra , que l la di of­
frire u n a col laborazione il p i ù possibi le va­
lida; ed anche a p p a g a n d o l ' a l t re t tan to ant ica 
r ichiesta che il P a r l a m e n t o volesse accor­
gersi che, accanto al Governo cent ra le , esi­
stono anche , con funzioni e real izzazioni pro­
pr ie , le Regioni . 

Nel Trent ino-Alto Adige, che è Regione a 
s tatuto speciale e conta o rma i vent i t ré ann i 

di vi ta, nel campo del l ' ass is tenza e benefi­
cenza l ' a t t iv i tà svolta è s ta ta notevole. So­
p ra t tu t to pe rò , anche in rag ione delle com­
petenze e delle possibi l i tà , ne l senso di orga­
n izzare e di coord ina re l 'a t t iv i tà de i mol t i enti 
assis tenzial i esistenti , spec ia lmente nel set­
tore de l l ' ass is tenza di base ; ol t re ai compit i 
specifici che r i g u a r d a n o pecu l ia r i s i tuazioni 
nos t rane , come l 'ass is tenza ai r iop tan t i in 
Alto Adige o que l la indi r izza ta a par t icolar i 
categorie di emigra t i . 

Nel 1968 si è senti to il bisogno di fare il 
p u n t o del la s i tuazione; si è o rganizza ta u n a 
conferenza regionale del l ' ass is tenza , chia­
m a n d o v i a pa r t ec ipa re tu t t i quan t i operano 
nel set tore, nel tenta t ivo di avere u n quad ro 
completo de l la s i tuazione e facendo predi ­
spor re dal cent ro regionale di servizio sociale 
u n a ser ie di r i levazioni e d i s tud i che conse­
gno in copia al la Commiss ione , l u s ingandomi 
che possano essere di qua lche u t i l i tà ne l la 
e laborazione del la re laz ione conclusiva. 

Si t ra t ta , in par t ico lare , di qua t t ro p u b ­
bl icazioni che r i g u a r d a n o , r i spe t t ivamente , 
« i servizi sociali d i base », la « assis tenza ai 
m i n o r i », la « assis tenza agl i anz ian i » e la 
«as s i s t enza ai d i s a d a t t a t i » : quel l i che ab­
b i a m o r i t enu to di identif icare come i settori 
sal ient i de l l ' in te rven to assis tenziale pubbl ico 
nel suo complesso. U n a q u i n t a pubbl icaz ione 
« Nuovi cr i ter i p e r l 'ass is tenza » h a cercato 
di fare u n a sintesi di quel che r i su l tava dal le 
p recedent i e d i ind icare a lcune prospet t ive 
di soluzione che r i tengo ancora a t tua lmente 
in m a s s i m a pa r t e val ide . 

E s a m i n a n d o , s in te t icamente , i document i 
prodot t i poss iamo cons ta ta re in quel lo r iguar ­
dan te i servizi sociali d i base , la s i tuazione 
nei r i g u a r d i de l la mol tepl ic i tà degli enti che 
pres iedono a l l ' e rogazione del l 'ass is tenza, al la 
sovrapposiz ione delle competenze , al la diver­
sità dei cr i ter i di erogazione degli in tervent i ; 
inol t re se esamina te l 'a l legato n . 1 (*) trove­
rete che sono ben t rentase t te gli enti a carat-

(*) Vedi pagina 176 e segg. 
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tere provincia le che operano del T ren t ino e 
nel l 'Al to Adige; senza tener conto dei comun i , ' 
che sono oltre t recento, e degl i enti comuna l i j 
di assistenza, che sono a l t re t tant i . , 

D ' a l t ronde non r i tengo che la s i tuazione 
del Trent ino-Alto Adige si discosti g r a n che 
da quel la naz ionale : pe r cui se i dat i da noi 
raccolti li r i fe r iamo alla s i tuazione genera le 
del paese, abb i amo u n a conval ida e loquente 
di u n a delle carenze p iù acute del s is tema 
assistenziale i ta l iano, in o rd ine a l la mol te­
plici tà degli enti , al manca to loro coordina­
mento , a l la divers i tà dei cr i ter i di erogazione 
degli in tervent i . 

Nel ques t ionar io che ci è stato proposto , 
si chiedono i cr i ter i di erogazione delle p re ­
stazioni: abb i amo cercato di condensar l i nel­
l 'a l legato che ho già citato, d i s t inguendo 
ente pe r ente i mod i di va lu taz ione del biso­
gno ed i cr i ter i di in tervento . Credo inut i le 
ogni commento , poiché l ' ev idenza è grafitan­
te e r i c h i a m a la cri t ica consta tazione già 
espressa circa la mol tepl ic i tà e lo scoordina­
mento degli ent i . P e r quan to r i g u a r d a la ri­
chiesta di indicazione dei cr i ter i di r ipar t i ­
zione dei fondi da pa r t e degli enti pubbl ic i , 
non s iamo in g rado di da re a l cuna s icura 
informazione nei confronti d i quel l i a s t rut ­
t u r a vert icale, come l 'ENAOLI, che r icevono 
d i re t t amente i f inanziament i da l la sede cen­
t ra le e li d is t r ibuiscono au tonomamen te . 

Vorrei ancora r i c h i a m a r e l ' a t tenzione dei 
s ignori deputa t i , su l l ' a l legato n. 2 (*) nel 
quale sono r ibadi t i , pe r categorie gli assisti­
t i l i , gli e lenchi dei va r i ent i od ist i tuzioni 
abi l i ta t i ad in te rveni re a nuova conferma del­
l ' u rgenza di u n coord inamento . Esigenza, 
questa, che mi pa re n u o v a m e n t e r ibad i t a dal le 
r i sul tanze del l 'a l legato n. 3 (**). 

P i ù agevole è r i fer i re sugli enti che rice­
vono f inanziament i anche da pa r t e degli enti 
locali (vedi ECA); e vorre i , a questo propo­
sito, r i ch i amare le proposte e laborate dal 
centro regionale di servizio sociale, in occa­
sione del la conferenza del l ' ass is tenza già r i ­
cordata . Mi p a r e che si t ra t t i d i u n or ig ina le 
tentat ivo, quel lo di d e t e r m i n a r e u n « min i ­
mo vitale », qua le m i s u r a pe r u n a razionale 
ed univoca misu raz ione del bisogno econo­
mico di base; su ques ta m i s u r a dovrebbe es­
sere considera ta la s i tuazione in o rd ine al 
fabbisogno di c iascun ente comuna le di assi­
s tenza per copr i re il « m i n i m o vitale » qua le 

(*) Vedi p a g i n a 184 e segg . 
(**) Vedi p a g i n a 187 e segg. 

( e lemento fondamenta le per de t e rmina re lo 
• s t anz iamento da assegnare a c iascun ente, 
i L 'a l legato n. 4 (***) i l lus t ra la minuz iosa 
. fatica impegna ta nel de t e rmina re la m i s u r a 

di questo m i n i m o vitale. 
Va aggiunto che si è t ra t ta to , a lmeno per 

ora, di fatica sprecata; infatti la regione e 
la p rov inc ia di Bolzano (quel la di Tren to non 
in terv iene nel settore) non h a n n o preso in 
esame la proposta ; ed ancor oggi le assegna­
zioni avvengono in base a cr i ter i opinabi l i e, 
c o m u n q u e , non p reven t ivamen te de te rmina t i . 

È ovvio, a questo pun to , che il discorso 
del « m i n i m o vitale » è val ido solo p e r gli 
enti che in te rvengono a copr i re i bisogni pr i ­
m a r i , e rogando u n a assis tenza economica di 
base; m e n t r e nei confronti degli enti assi­
s tenzial i che si occupano d i casi specifici, il 
discorso, necessar iamente cambia . 

Il p u n t o b) del quest ionar io r ichiede in­
formazioni sul la incidenza delle spese di ge­
stione r ispet to al complesso degli s tanzia­
ment i dest inat i a l l 'ass is tenza; è u n a ma te r i a 
sul la qua le non s iamo in g rado di r i spondere 
con sufficiente s icurezza. Anche pe r la confe­
renza regionale sul l ' ass is tenza avevamo im­
postato u n a r icerca del genere , m a non sia­
m o r iusci t i ad avere dagli enti operant i in 
regione dat i pe r poter s tabi l i re , con u n cer­
to l imi te d i s icurezza, l ' inc idenza delle spese 
di gestione; la si po t rebbe , forse, r icavare 
a t t raverso u n o s tudio dell'ufficio degli enti 
locali, con l ' anal is i dei b i lanci degli enti sot­
toposti a control lo; m a n c h e r e b b e r o tu t tavia 
ancora quel l i che a control lo non sono sotto­
posti e quel l i che ho già r icordato a s t ru t tu ra 
ver t icale i cu i rendicont i finiscono diret ta­
men te alle sedi cent ra l i . 

P e r quan to r i g u a r d a il pun to c) i cr i ter i di 
ammiss ione , di diagnosi , di t r a t t amen to e di 
d imiss ione del soggetto con r igua rdo al tra­
sfer imento di competenza ad al t ro ente per 
r agg iun t i l imit i di età o per modificazione 
g iur id ica dello status del soggetto e dei suoi 
geni tor i : sono o rma i no tor iamente conosciu­
te le incongruenze de l l ' a t tua le s is tema assi­
s tenziale che in terviene non in base al biso­
gno m a al la categoria di appa r t enenza del 
r ichiedente , pe r cui lo stesso soggetto, ad 
esempio, assisti to come i l legit t imo da l l ' am­
min is t raz ione provincia le fino a 15 ann i con 
u n impor to x, viene poi assisti to da l l 'ONMI 
con u n impor to diverso che di n o r m a è in­
feriore o add i r i t t u r a cessa di essere assistito 
(se m a n c a n o i fondi) m a g a r i p ropr io nel mo-

(***) Vedi p a g i n a 109 e segg. 
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mento in cui i b isogni a u m e n t a n o . Non trovo 
oppor tuno d i l u n g a r m i in tal i t ip i di esempi , 
che sono o rma i a livello di conoscenza 
comune . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a gli a l t r i aspet t i toc­
cati dal ques t ionar io t rovo oppor tuno non 
tanto r i spondere s ingo la rmente , m a r iassu­
mere il contenuto degli stessi in u n discorso 
generale . 

Anche per il set tore assistenziale o me­
glio « dei servizi sociali » è necessar io p re ­
vedere la m a s s i m a au tonomia a livello locale 
ed è in ques ta d i rezione che deve or ien tars i 
ogni in tervento . Mi p a r e impor t an t e p u n t u a ­
lizzare la necessi tà che si accetti il concetto 
di un i t à « socio-assistenziale locale ». Essa, 
al p a r i del l '« u n i t à s an i t a r i a locale » e con 
possibil i tà anzi d i collegarsi ed in tegra rs i con 
ques t ' u l t ima , deve cost i tu i re la s t r u t t u r a fon­
damen ta l e di base capace di ass icura re la di­
sponibi l i tà di u n o « stock » di servizi sociali 
r i tenut i indispensabi l i pe r la popolazione 
grav i tan te in torno ad u n a cer ta a rea terr i to­
r iale definita. 

Res ta ferma, a mio avviso, la responsabi ­
lità de l l ' un i t à locale di ass icura re la d ispo­
nibi l i tà di dett i servizi a s s u m e n d o n e prefe­
r ib i lmente l 'organizzazione e la gest ione di­
ret ta . È a questo livello che è possibi le p re ­
vedere anche forme di par tec ipaz ione e con­
trollo d a pa r t e dei c i t tadini che, a l lo s tato 
a t tuale , r i m a n g o n o comple t amen te esclusi e 
coinvolti emot ivamente q u a n d o i mezzi d i co­
municaz ione di m a s s a met tono a n u d o gli 
aspett i di gravi disfunzioni . È solo a t t raver­
so la s t ru t tu raz ione del la « u n i t à locale » pe r 
la gestione un i t a r i a dei servizi che investono 
la popolazione di u n de t e rmina to te r r i tor io 
che si po t r à r isolvere, penso , in m o d o qual i ta­
t ivamente nuovo l ' a t tua le s i tuazione del tu t to 
negat iva. Non si dov rà ovv iamente l imi ta rs i 
ad addomes t ica re le pres taz ioni di servizi 
s t ru t tu ra t i ve r t i ca lmente e che sfuggono quin­
di al control lo ed ai bisogni delle comuni tà , 
m a si dovrà da re il mass imo di au tonomia 
ai livelli locali facendo pa r t ec ipa re r ea lmen te 
la popolazione al la creazione ed al funziona­
mento di quei servizi sociali di cui h a bi­
sogno. 

È in ques ta prospe t t iva che, come avvie­
ne per il settore sani ta r io , si vede oppor tuno 
che a livello naz ionale ci si l imi t i ad u n a 
« legge q u a d r o » che indichi le sole di re t t r ic i 
di marc i a lasciando poi ai poter i locali la li­
ber tà di organizzars i e gest i rs i secondo i bi­
sogni e la p rop r i a storia. Circa le funzioni 
dei poter i cent ra l i , si vede in essi solo u n a 
funzione di indir izzo e p r o g r a m m a z i o n e , 

m e n t r e la gest ione, l 'opera t iv i tà ed il finan­
z iamento devono essere in m a n o agli organi­
smi locali. 

In a l t re paro le lo stesso discorso che è 
stato fatto pe r la r i fo rma san i t a r i a (e che p iù 
volte è stato r ipetuto) va fatto anche pe r quel­
la assis tenziale evi tando la t endenza però a 
set tor ia l izzare perché considero essenziale 
pa r t i r e da u n a concezione un i t a r i a dei biso­
gni dei c i t tadini t enendo presen te , a lmeno in 
prospet t iva , la sostanziale un i ta r i e tà fra i 
servizi san i ta r i , scolastici, sociali , eccetera. 

P rovved imen t i specifici avent i influenza 
nel per iodo breve m i p a r e non possano avere 
a lcun significato innovat ivo in q u a n t o la si­
tuaz ione è ta le che solo u n a r i fo rma nel sen­
so b revemen te indicato sopra può rea lmente 
c a m b i a r e la s i tuazione. Come provvediment i 
u rgen t i si po t rebbe pensa re ad u n a soluzione 
del p r o b l e m a del « m i n i m o vi ta le » adeguan­
do agli in te rvent i oggi previs t i a detto l imite 
(pensione sociale, assegno inabi l i , eccetera) 
ed es tendendol i a tu t t i coloro che con i p rop r i 
mezzi non sono in g rado di r agg iungere tale 
l imite . Il discorso del m i n i m o vi tale , m i sem­
b r a infatt i p r e l i m i n a r e a quals ias i a l t ro di­
scorso di « servizi sociali », in quan to si t rat­
ta d i copr i re bisogni p r i m a r i , relat ivi alla 
sopravvivenza . 

Mi s e m b r a di avere a g r a n d i l inee risposto 
a q u a n t o r ichiesto dal fo rmular io . Non trovo 
oppor tuno d i l u n g a r m i in q u a n t o la docu­
mentaz ione del la conferenza regionale è 
q u a n t o m a i de t tagl ia ta nel « fotografare » la 
s i tuazione. 

P e r le prospet t ive fu ture il discorso è sin­
tet izzabile ne l l a real izzazione de l l ' un i t à loca­
le anche pe r i servizi sociali , a mon te del 
qua le s ta il p r o b l e m a del po tere agli ent i lo­
cali i n t e rmed i (comprensor i ) . P e r ga ran t i r e 
infatt i il co l legamento con gli a l t r i settori 
(sani tar io , scolastico, eccetera) e p e r non ri­
cadere nel pericolo di affrontare i p rob lemi 
in m o d o set toriale , è infatt i indispensabi le 
che le u n i t à locali , s ia pe r i servizi sani ta r i 
che pe r i servizi sociali , r i m a n g a n o degli or­
gan i smi d i r e t t amen te gestit i da l l ' en te inter­
med io (comprensorio) consorzio dei comuni 
che vi fanno pa r t e . Solo in questo modo si 
può evi tare u n a u m e n t o ind isc r imina to dei 
servizi ed u n a loro eccessiva specializzazione 
set toriale. 

Allego il ma te r i a le del la conferenza e la 
re lazione pred ispos ta dal centro regionale di 
servizio sociale sul fabbisogno assistenziale 
in o rd ine al m i n i m o vi ta le che nel la seconda 
pa r t e (t ipologia del bisogno - l inee di solu­
zione dei p rob lemi emersi) d imos t r a chiara-



152 SECONDA COMMISS IONE PERMANENTE 

mente come gli in tervent i assistenzial i in 
g ran par te servano ad in tegra re la inadegua­
tezza del s is tema previdenzia le-mutual i s t ico 
per cui è impor tan te che le pres tazioni di 
detto s i s tema o dello Stato (compresa qu ind i 
la pensione sociale e l 'assegno inabil i ) s iano 
portat i al livello di « m i n i m o vitale ». 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dot tor F ronza 
per la sua s intet ica e concreta re lazione ed 
invito i commissar i a po r r e le d o m a n d e che 
des iderano. È superf luo segna la re che ci tro­
v iamo d i fronte ad u n ammin i s t r a to r e che 
affronta concre tamente i p rob l emi del l 'ass i­
stenza e della cui esper ienza ci poss iamo av­
valere. 

SALVI. Avendoci l 'assessore i l lus t ra to la 
esigenza delle u n i t à assistenzial i locali, vor­
rei sapere che cosa la Regione h a fatto pe r il 
m o m e n t o in ord ine a ques to t ema, cioè se ne 
h a già prevent iva to la costi tuzione, la s t rut ­
tura , e così via. 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale: e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Dico subi to che la Regione h a com­
petenza p r i m a r i a solo in m a t e r i a di istitu­
zioni pubb l i che di assistenza e beneficenza 
e non h a nessuna competenza p r i m a r i a , m a 
solo secondar ia , in m a t e r i a di enti locali : pe r 
esempio, enti comuna l i di ass is tenza che noi 
v e d r e m m o modificati in u n certo modo . La 
Regione, inol t re , non h a facoltà di sciogliere 
o modificare de te rmina t i enti che fanno assi­
s tenza: ENAOLI, ONMI, AAI ed a l t r i che 
sono enti nazional i . Quindi , d i re i , salvo la 
modificazione di de te rmina t i t ipi di assisten­
za che facciamo a t t raverso TECA o p p u r e at­
t raverso de te rmina t i ist i tuti che a b b i a m o co­
sti tuit i , in campo is t i tuzionale non abb i amo 
potuto affrontare il t ema de l l ' un i t à locale 
perché ci pa r e - e qu i ci sono stati anche i 
pa re r i di i l lustr i s tudiosi di dir i t to a m m i n i ­
strat ivo ol treché di sociologi - che non pos­
s iamo far nu l l a finché non c'è u n a legge-
quadro . 

Allora, che cosa a b b i a m o cominciato a 
fare ? Uno s tudio per quan to r i g u a r d a u n a 
premessa impor tan te , cioè la de te rminaz ione 
del « m i n i m o vitale » p r e n d e n d o come mo­
dello u n a zona par t icolare , la Val Laga r ina 
dove alcuni assistenti sociali del centro di­
cono che TECA ed il comune h a n n o compiuto 
degli s tudi par t icolar i pe r Rovereto e qua lche 
al t ro comune . Non h a i par t ico lar i m a gli sche­
mi li ho qui con dat i su l l ' a t t iv i tà de l l 'ECA e 
su l l ' a iu to dato in sede regionale . Appun to que­

sto e ra lo scopo: di a r r iva re a da re aiut i tali 
che TEGA e gli enti assistenziali potessero 
ass icurare a quel la gente, a quel le persone 
che sono di povere condizioni , un « m i n i m o 
vitale », in tegrando quel lo che era necessario. 
In t ema ist i tuzionale, qu ind i , niente; m a in 
via pra t ica sì. 

Da tener poi presente che noi abb iamo il 
p iano urbanis t ico della provincia di Tren to 
già in funzione dal 1967; pe r la p rovinc ia di 
Bolzano è in v ia d i approvazione il p i ano ter­
r i tor iale che p revede i comprensor i , eccetera. 
Abb iamo iniziato u n a col laborazione fra gli 
ECA p e r vedere di unif icare il metodo di as­
sistenza, in modo che non avvenga che ma­
gar i pe r lo stesso caso TECA di u n paese dia, 
pe r esempio, mi l le l i re e TEGA di u n paese 
vicino dieci o qu ind ic imi la , cosa che si è ve­
rificata. 

Quando , qua lche anno fa, nel '68-'69 vi 
sono stati casi di sospensione, di disoccupa­
zione, di cr is i di az iende e c'è stato u n inter­
vento, nei l imit i consenti t i da l l ' au tonomia 
ammin i s t r a t i va , si è verificato che il c o m u n e 
di Brentonico, a c inque chi lometr i d a Rove­
reto, pe r ogni disoccupato dava c inquemi la 
lire e Rovereto ne dava quindic i o venti­
c inque . 

Quindi , in v ia p ra t i ca abb iamo cercato di 
fare. In v ia is t i tuzionale ci a u g u r i a m o che il 
P a r l a m e n t o a l la fine di ques ta indagine pon­
ga m a n o subi to a l l ' a t tesa legge-quadro al tr i ­
men t i tu t to il nos t ro discorso in sede regio­
na le e in sede naz ionale non modifica n iente 
pe rché la mol tepl ic i tà di enti esiste e noi non 
a b b i a m o certo la facoltà d i coordinare l 'assi­
s tenza pubb l i ca e quel la pr iva ta . In propo­
sito direi di cominc iare a lmeno da quel la 
pubbl ica ; m a come poss iamo met te re m a n o 
al la p r iva ta se non s iamo capaci di r ivedere 
gli o rd inamen t i de l l 'ENAOLI, degli ECA, e 
così via ? 

JACAZZI . Vorrei avere notizie p iù precise 
circa la quest ione del la moltepl ic i tà degli 
enti e la d ispers ione degli in tervent i di cui 
ci pa r l ava l 'assessore. Egli h a detto che la si­
tuazione regionale non si discosta eccessiva­
men te da quel la naz ionale : dato il s is tema as­
sistenziale i ta l iano e considerato che al tr i enti 
l 'ente regionale av rà ce r t amen te fatto sorgere 
ci t rov iamo ve ramen te di fronte ad u n a mol­
teplici tà eno rme di enti . 

Vorre i sapere in che modo l ' au tonomia del­
l 'ente regione riesce ad influire in questo cam­
po per ot tenere u n in tervento p iù specifico, 
non dispersivo, eccetera ? 
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Vorrei anche ch ieder le qualcosa sugli asse­
gni vitalizi che vengono corr ispost i ai ciechi 
civili, ai so rdomut i , agli inval idi civili . Sono 
gli stessi impor t i corr ispost i in c ampo nazio­
nale o ci sono leggi par t ico lar i de l l ' en te re­
gione ? 

Infine, come u l t i m a d o m a n d a , l ' un i t à as­
sistenziale locale, che t ipo di r appor to dovreb­
be avere con l ' un i t à san i ta r ia locale ? Lei sa 
che c'è u n a discussione: se d e b b a essere in 
u n certo senso pa ra l l e l a r ispet to al la u n i t à sa­
n i ta r ia locale o u n tu t to uno . Anzi , a lcuni cer­
cano u n a soluzione del tu t to diversa. E che 
tipo di r appor to può avere con l 'ass is tenza 
p r iva t a che p u r e è previs ta nel la nos t ra Costi­
tuzione ? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino- Alto 
Adige. Lei dice: « L a vostra s i tuazione do­
vrebbe essere, in pra t ica , d iversa da que l la 
nazionale , e non proie t tars i da questa , pe rché 
avete la competenza »; ed io vorre i r ipe te re 
per qua lche pa r t e quel lo che ho det to p r i m a , 
r i spondendo a l l ' a l t r a d o m a n d a . Noi a b b i a m o 
competenza pe r quan to r i g u a r d a la ist i tuzio­
ne, l ' o rd inamen to degli enti assis tenzial i , e 
specif icatamente le is t i tuzioni pubb l i che di as­
sistenza e beneficenza. 

Come poss iamo coordinar l i noi ? Faccio 
degli esempi : gli ECA d a noi r icevono degli 
a iut i , così p u r e da l commissa r ia to del Gover­
no, dal comune , se ne h a la possibi l i tà , e da l la 
regione. P r i m o coord inamento da fare, allo 
inizio de l l ' anno (o megl io ancora p r i m a del la 
fine de l l ' anno) consiste in u n a r iun ione di 
questi enti pe r vedere cosa possono da re . Un 
funzionario del Governo, a l la nos t ra presen­
za, stabil isce il modo di r ipar t iz ione dei sus­
sidi, in modo che essi s iano pe requa t i non 
secondo la furbizia degli a m m i n i s t r a t o r i del-
l 'ECA, m a secondo le necessità real i . P e r 
quan to r i g u a r d a gli al t r i ent i , si t r a t t a di 
enti naz ional i , e non poss iamo far mol to , 
perché r icevono i fondi da fuori e non da 
noi, come l 'ENAOLI. L 'ONMI riceve fondi 
dal la provinc ia (Trento dà 47 mi l ioni pe r i 
bambin i , pa r t i co l a rmen te quel l i che non sono 
assistiti sotto a l t ra forma, come gli illegitti­
mi, esposti, eccetera). 

Lei dice: « La Regione ha fatto delle leggi 
apposite ». Sì , le abb iamo fatte, m a sono sta­
te anche supera te d a leggi naz ional i . Noi ab­
b iamo ant ic ipato quel le leggi. P e r esempio, 
la legge nazionale 30 apr i le 1969, n . 153, 
ha ist i tuito la pens ione sociale di 12 mi l a l i re, 
ma noi già dal 1963 avevamo fatto una. legge 

che ist i tuiva l 'assegno per i vecchi al d i sopra 
dei 65 ann i , bisognosi . P e r i ciechi civili ab­
b i a m o stabi l i to u n assegno integrat ivo per 
quel l i che non sono r iconosciut i da l la legge 
nazionale . P e r quel l i che h a n n o u n visus fino 
a i / 2 0 a b b i a m o u n p o ' aumen ta to , tenendo 
presen te che de te rmina t i ciechi, anche se han­
no u n a possibi l i tà di vista, m a sono in mon­
tagna , in certe zone pa r t i co la rmen te disagiate , 
h a n n o bisogno di un ' ass i s t enza che non era 
prev is ta dal la legge nazionale . 

Così dicasi pe r i silicotici. La nos t ra Re­
gione è u n a t e r r a di emigran t i , e tan t i vanno 
in min ie ra , di qua e di là pe r il mondo , ma­
gar i senza ass icurazioni sociali , e senza i p re ­
scri t t i ann i di con t r ibu t i previs t i da l la legge 
nazionale . Noi a b b i a m o fatto u n a legge di ca­
ra t te re integrat ivo, p rocurandoc i qua lche 
volta i r i l ievi e le osservazioni de l la Pres i ­
denza del Consiglio, con r i ch iami all 'osser­
v a n z a del l 'a r t icolo del la Costi tuzione che dice 
che tut t i i c i t tadini devono essere ugua l i . Noi 
d ic iamo che devono essere ugua l i , m a in 
ugua l i condizioni . Le nost re condizioni sono 
u n p o ' d iverse . È qui p resen te l 'onorevole 
Dietl, del l 'Al to Adige, e può ga ran t i r e che la 
nos t ra s i tuazione è que l l a di u n a delle t re o 
qua t t ro province depresse del nord . Basti 
pensa re che il reddi to del la provinc ia di 
T ren to - base 100 - è, secondo gli u l t imi 
da t i , di 94 e quel lo della provincia di Bol­
zano 96, tenendo presente che in quest i ulti­
mi ann i s iamo anda t i indie t ro , anziché pro­
g red i re . 

P e r quan to r i g u a r d a le « un i t à locali » la 
m i a r isposta è ugua le a quel la che ho dato 
a l l 'onorevole Salvi : noi non poss iamo farle 
se non c'è u n a legge-quadro. Il t ipo di r ap ­
por to fra un i t à san i ta r ia locale e un i t à dei 
servizi ? I nost r i s tudi ci h a n n o por ta to a con­
c ludere in questo senso: che non facciamo 
l ' un i t à san i ta r ia locale né l ' un i t à dei servizi 
come enti , m a come funzioni d a svolgere, 
come un i t à senza persona l i tà g iur id ica da 
affidare ai comprensor i che ausp ich iamo pos­
sano iniz iare al la fo rmula di consorzi di co­
m u n i (per le cit tà sa rà il comune) . S a r a n n o 
del le funzioni da affidarsi alle un i t à locali, 
come organ i smi senza personal i tà g iur idica . 
E faremo u n a legge regionale in questo senso 
spe rando che in sede governat iva possa avere 
il visto. 

Qual è il r appor to per l 'organizzazione 
dei servizi ? Alcuni esempi . Vi sono delle 
persone che in passato h a n n o subi to degli 
infor tuni , h a n n o r ipor ta to delle inval idi tà , 
ed h a n n o bisogno di assistenza, di protesi 

j (denti , g ambe , eccetera). Direi che qui c'è un 
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misto di assis tenza san i ta r ia e di assistenza 
in genere . L a Regione in terviene e si basa sia 
sulle informazioni della nos t ra cassa mala t ­
tia sia sulle informazioni assunte a t t raverso 
l 'assistente sociale. Ci sono dei p u n t i certa­
mente di cor r i spondenza , fra l 'a t t ivi tà svolta 
dal le un i tà sani ta r ie locali e le un i t à locali 
dei servizi , e secondo m e le persone ad esse 
addet te dovrebbero col laborare fra di loro, 
essere collegate. Dovrebbero essere gli assi­
stenti socia.li a tenere il co l legamento: poi 
vedremo di inser i re sia nel le un i t à sani tar ie 
locali sia nelle un i t à locali dei servizi dei so­
ciologi (noi abb iamo u n a facoltà di socio­
logia). 

Pe r quan to r i g u a r d a gli inval idi civili, 
vale la legge naz ionale in base al la quale si 
erogavano 12.000 l ire e adesso 18.000. 

JACAZZI . Ma gli impor t i per gli inval idi 
civili, sono ugual i a quell i nazional i , o no ? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. P e r i ciechi civili l ' in tegraz ione è di 
5-7 mi l a l ire, ora por ta ta a 9 mi la . 

JACAZZI. Oltre la pensione nazionale ? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Noi abb i amo i ciechi parz ia l i : a 
quell i d iamo u n a indenn i t à che la legge na­
zionale non riconosce. 

ARZILLI . In mer i to ai r appor t i t r a un i t à 
sani ta r ia locale ed un i t à assistenziale locale, 
vorrei conoscere il suo pa re re circa il pro­
b lema degli anz iani , non solo da u n pun­
to di vista della soluzione is t i tuzionale, cioè 
del supe ramen to de l la concezione del r icovero, 
dell 'ospizi o dei cronicar i i . In che m i s u r a voi 
avete affrontato o pensa te che, da u n pun to 
di vista locale, possa essere affrontato il pro­
blema ? 

In relazione anche al la d iminuz ione delle 
spedal i tà es tendere la polit ica nazionale al la 
perifer ia significa anche correggere quegl i 
e lementi di gravosi tà economica e finanziaria 
che oggi è rappresen ta ta da un certo t ipo di 
ricovero. 

La seconda d o m a n d a è questa . Lei h a par­
lato, nel la sua relazione, di mol tepl ic i tà di 
enti e di non eccessive spese di gestione r i­
spetto a l l ' a t tua le s t ru t tu ra . Pe rò , secondo il 
suo pun to di vista, come p o t r e m m o vedere 
risolta l 'unificazione di questi enti , che assol­
vono ad un servizio pubbl ico ? 

C'è poi il r i fe r imento al « m i n i m o vitale » 
che, pens i amo , è u n e lemento impor tan te , 
cioè r iferirsi pe r l ' a iu to , non p iù al la catego­
r ia o a l l ' i nd iv iduo m a al « m i n i m o vi tale ». 
In che modo voi in tendete questa espressione 
che, secondo me , si viene a collegare anche 
alla possibi l i tà di e l iminare sperequazioni che 
ella ha r icordato ? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. P e r quan to r i g u a r d a il p r o b l e m a de­
gli anz ian i , d i re i che si t ra t ta di u n argo­
men to che può d imos t ra re q u a n t o necessario 
sia il col legamento t r a l ' un i t à san i t a r i a lo­
cale e l ' un i t à de i servizi assistenzial i , come 
la ved iamo noi . 

Qui, nel nost ro s tudio , fatto in occasione 
di que l la conferenza di cui ho par la to , ab­
b iamo previs to l 'es igenza di avere ist i tuti pe r 
anz ian i sani (case di r iposo), is t i tut i pe r an­
ziani cronici , is t i tut i pe r anz ian i deboli men­
tali. Da noi ne l l 'ospeda le vi è u n a fort issima 
percen tua le di lungodegent i ed anz ian i che 
sono pa rz i a lmen te a m m a l a t i e che vanno lì 
perché non vi sono ist i tut i adat t i , aggravando 
la s i tuazione pe r quan to r i g u a r d a gli ammala t i 
lungo-degent i . Un da to : per esempio, al l 'ospe­
dale di T ren to su 950 letti , negl i u l t imi mesi 
del 1970 a b b i a m o visto che il 48 per cento 
dei r icoverat i e rano lungo-degent i o anziani 
pa rz i a lmen te a m m a l a t i . Quindi , ci s iamo po­
sti il p r o b l e m a di u n p iano di case di r iposo 
che p o r r e m m o vicino al p iano ospedal iero 
regionale; avere ospedali pe r lungo-degent i e 
lasciare le ca.se di r iposo per gli anziani sani 
perché così si possono cu ra re megl io gli un i 
e gli a l t r i . 

In t ema di mol tepl ic i tà degli enti e delle 
spese di gest ione, direi che da noi, effettiva­
mente , non a b b i a m o u n a spesa eccessiva. 
Posso inviare i da.ti, che non ho qui . 

FLAMIGNI . Vorre i sapere che t ipo di 
controllo la Regione riesce ad eserci tare sul­
l ' o rd inamen to e, in genere , sul la at t ivi tà degli 
ist i tuti di assis tenza per l ' infanzia. Inol t re , 
qua le è la pe rcen tua le di spesa per l 'assistenza 
della Regione r ispet to al bi lancio genera le 
della Regione s t e s sa? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. P e r quan to r i g u a r d a il t ipo di con­
trollo che la Regione h a sugli o rd inamen t i 
e sul la at t ivi tà degl i istituti per l 'assistenza 
a l l ' infanzia , dico subi to che il nostro Statuto 
stabilisce che il controllo è delle g iunte prò-
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vinciali . E qui avviene qua lche volta u n a 
qua lche disfunzione per il fatto che la Regione 
fa de te rmina le leggi perché ne h a la compe­
tenza, stabilisce l ' o rd inamen to e poi le g iun te 
provincial i eserci tano il control lo e la vigi­
lanza. . . P r i m a lo eserci tava il Gomitato pro­
vinciale di assis tenza pubb l i ca presso le pre­
fetture. Su l l 'ONMI le g iun te provincia l i di 
Tren to e di Bolzano h a n n o la possibi l i tà di 
controllo, tan to p iù che l 'assessore provin­
ciale a l l ' ass is tenza è di fatto p res iden te del-
l 'ONMI p u r essendone pres iden te , come ti­
tolo, il p res idente del la povincia . 

P e r quan to r i g u a r d a gli ist i tuti per l ' in­
fanzia, le is t i tuzioni pubb l i che di assis tenza 
e benefìcienza devono essere sotto il control lo 
delle g iunte . Non si sono r i levate grosse di­
sfunzioni nei r i gua rd i de l l 'ONMI e di a l t re 
ist i tuzioni assistenzial i , Abb iamo , piut tosto, 
visto questo: che u n de te rmina to t ipo di isti­
tuto a u n certo p u n t o b isogna modificarlo 
perché sono i t empi stessi che cambiano . Ad 
esempio avevamo t ropp i ist i tuti pe r b a m b i n e , 
ce ne s iamo accorti e ad u n certo p u n t o li 
abb iamo modificati in isti tuto per b a m b i n i o 
mist i . 

P R E S I D E N T E . Le percentua l i dei con­
t r ibut i . . . 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Adesso qui non ho le percen tua l i . La 
Regione, per quan to r i g u a r d a l ' infanzia , at- ! 
t raverso gli EOA s tanzia ogni anno 200 mi - j 
lioni di l ire di cont r ibu t i , poi s tanzia anche ! 
cont r ibut i pe r quan to r i g u a r d a gli emigran t i 
e a l t re is t i tuzioni: s iamo su l l ' o rd ine d i 500 
mil ioni in r i fe r imento al b i lancio regionale 
a n n u o che è sui t r en ta mi l i a rd i . È da. tenere 
presente che il b i lancio della Regione h a del le 
poste relat ive a leggi o a capitoli che sono 
gestione d i re t ta del la Regione e poste o ca­
pitoli che sono riferit i a leggi delegate alle 
province. 

SALVI. Meno del due per cento. . . 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Se vogl iamo met te re quan to facciamo 
per i ciechi civili, l 'assis tenza sani ta r ia , sia­
mo su l l ' o rd ine del sette od otto per cento fra 
tut te le spese assistenzial i , p revidenzia l i e 
sani tar ie . 

DIETL. Vorrei sol tanto fare u n a conside­
razione, e poi u n a d o m a n d a . La considera­

zione è u n a consta tazione del fatto che, come 
è s tato detto - e vorre i sot tol inearlo - le Re­
gioni a s ta tuto speciale h a n n o , nel vasto set­
tore del l ' ass is tenza pubb l i ca e p r iva ta , com­
petenze re la t ivamente mol to l imi ta te . Quin­
di, il discorso deve essere fatto in sede nazio­
nale , e spe r iamo che q u a n d o r isolveremo il 
p r o b l e m a in sede nazionale , le Regioni a 
s ta tuto speciale r iu sc i r anno a c a m b i a r e le 
cose. Si è fatto quel lo che si poteva, m a le 
difficoltà sono enormi perché - come h a detto 
l 'assessore - le possibi l i tà sono molto l imi­
tate. 

Ed ora u n a d o m a n d a , che po t rebbe inte­
ressare i colleghi. Siccome noi abb i amo ap­
provato in p r i m a le t tu ra il d isegno di legge 
cost i tuzionale che p revede la revisione dello 
s ta tuto , chiedo se a giudizio del l 'assessore ne 
viene modificata la s i tuazione a t tuale , o se 
invece si r icalcano i vecchi schemi . 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. L 'ass is tenza, n a t u r a l m e n t e , cambierà , 
perché i cont r ibut i assistenzial i d o v r a n n o es­
sere versat i alle province , e a l la Regione ri­
m a r r à la regolamentaz ione di de te rmina t i t ipi 
di ammin i s t r az ione ; m a n o r m a l m e n t e le atti­
vi tà assistenzial i s a r anno svolte da l le province 
ne l l ' ambi to dei r ispet t ivi p ian i economici . 
Quindi si c a m b i e r à - d i re i - i n t e rnamen te . 
Non so se l 'onorevole Dietl in tendeva questo 
o a l t ro . 

DIETL. La mia d o m a n d a è se noi, con 
ques ta revisione dello Sta tuto , o t teniamo più 
competenze , o se le competenze r i m a r r a n n o 
allo staio a t tuale . 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Secondo m e ci res tano gli enti locali, 
come p r i m a , in t e rmin i secondar i . 

DIETL. Sono d 'accordo con la r isposta. 

P R E S I D E N T E . Vi sono concrete forme di 
col laborazione fra comitat i ne l l ' ambi to della 
at t ivi tà assistenziale del la Regione ? È stato 
fatto qua lche s tudio in proposi to ? C'è qual­
che esempio, qua lche esper imento in tal 
senso ? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. L 'onorevole P res iden te mi h a doman­
dato se ci sono esempi di par tec ipazione dei 
comitat i con quest i servizi locali. Dirò che 
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non ne abb i amo perché non ne abb i amo co­
st i tuit i . Pe rò a b b i a m o fatto degli s tudi pe r 
quan to r i g u a r d a l ' un i t à san i ta r ia locale. 

Noi pens iamo - salvo il m o d o di vedere 
come si po t r à a t tua re - di poter is t i tuire , a 
fianco dei comitat i di gest ione delle un i t à sa­
ni tar ie locali - che sono comita t i eletti dai 
consigli comuna l i - , dei comitat i o eletti di­
re t t amente dai c i t tadini , o p p u r e rappresen­
tanze delle organizzazioni s indacal i e sociali. 

In che modo ed in che forma questo av­
ver rà , s t iamo approfondendo . P e r quan to ri­
g u a r d a lo s tudio dei consorzi comprensor ia l i 
in provinc ia d i Tren to , il nos t ro p i ano u rba­
nistico prevede la cost i tuzione di consorzi com­
prensor ia l i con de t e rmina t e s t ru t tu re ; p revede 
uffici ed u n ' a s s e m b l e a di delegat i (2, 3, 4, 5 
delegati) n o m i n a t a d a i consigli comuna l i ; m a 
prevede che vi s iano delle forme di par tec ipa­
zione negl i s tud i , nel senso che p r i m a di sta­
bi l i re u n p r o g r a m m a vi sia u n a conferenza 
di servizi . Cioè questo comitato diret t ivo 
espr ime u n p iano d i idee e fo rmula il pro­
g r a m m a . 

Ora, pe r questo comitato io m a n t e r r e i sia 
la fo rmula di par tec ipaz ione del p r i m o t ipo 
(nomina dai consigli comunal i ) che quel la 
dei r app resen tan t i s indacal i e sociali , pe rché 
anche se ques ta fo rmula di par tec ipaz ione è 
s ta ta cr i t ica ta d a s in is t ra e d a dest ra , però 
non è s tata fatta a l cuna propos ta a l t e rna t iva 
se non quel la di u n a elezione d i re t ta da l la 
base pe r quan to r i g u a r d a l ' assemblea . Nelle 
assemblee tenute a Mi lano e Bologna ho con­
statato pe r quan to r i g u a r d a l ' un i t à sani­
ta r ia locale, ammin i s t r a to r i regional i di si­
n is t ra , di centro , di de s t r a e di tu t te le pa r t i , 
si sono or ientat i verso la gest ione dei con­
sorzi in fase locale con l 'elezione degli or­
gani affiancati even tua lmente da quest i co­
mi ta t i che non sono stati ben definiti. E u n 
esper imento; la preoccupazione è che ci s iano 
t roppe elezioni che po t rebbero de t e rmina re 
confusione. 

ABBIATI , Relatore. Lei h a detto che la Re­
gione h a costrui to anche ist i tuti pe r l ' infanzia 
e per gli anz iani , e io d o m a n d o anzi tu t to se li 
gestisce d i re t t amente la Regione - come cre­
do - e qual i sono i r isul ta t i in relazione ai co­
sti di gestione. Prec iso: noi s app iamo benissi­
mo che gli ist i tuti gestiti da pr iva t i h a n n o 
costi di gestione mol to bassi; e mol to spesso 
a ciò cor r i sponde u n livello di pres tazioni 
molto basso. Vorrei sapere : gli ist i tuti ge­
stiti da l la Regione o c o m u n q u e quel l i da essa 
costruit i , qual i costi h a n n o , non dico in cifra 
assoluta, m a qual i maggior i costi h a n n o -

come penso - nei confronti di quel l i pr iva t i , 
ed a quest i eventual i maggior i costi qua le 
maggiore livello di pres tazioni cor r i sponde ? 

E, in re lazione a questa , la seconda do­
m a n d a è: se ne l l a pref igurazione di u n si­
s tema assistenziale del la Regione, basato 
sul la un i t à assistenziale locale qua l i previ­
sioni si possono e si in tendono fare circa la 
oppor tun i t à di incen t ra re l 'ass is tenza pe r le 
var ie categorie di r icoverat i - da l l ' in fanz ia 
agli anz ian i - su ist i tuti costi tuit i con il p u b ­
blico denaro , o p p u r e se è previs to che si 
possa, mig l io randone n a t u r a l m e n t e le presta­
zioni, con t inua re a basars i su ist i tuti a t tual­
men te esistenti , gestiti da pr iva t i . 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sandia della Regione Trentino-Alto 
Adige. In re lazione a l la d o m a n d a se la Re­
gione h a costi tuito e costrui to ist i tut i pe r an­
ziani e ragazzi e qual i r isul ta t i si sono otte-
nu l i , si t ra t ta di d i s t inguere due cose: p r i m o , 
la Regione h a cont r ibui to per quan to r i g u a r d a 
la costruzione di case di r iposo m o d e r n e m a 
non gestite da l l a Regione bensì da u n consor­
zio di comun i , in Val Rendena . In genere si 
t ra t ta o d i pochi c o m u n i o d i pochi consorzi 
di comuni , o p p u r e di ist i tuzioni pubb l iche 
di assis tenza e beneficienza. 

Recen temente ne è s ta ta costrui ta u n a 
model lo a Rovereto; u n a casa di r iposo che 
sa rà finita t r a non mol to , in gestione ad u n a 
is t i tuzione pubb l i ca di assistenza e benefi­
cienza. Noi ci avva l iamo del la nos t ra com­
petenza , m a , r ipeto , non è gest i ta dal la Re­
gione. Cred iamo p iù oppor tuno avvalerci 
del la responsabi l i tà degli enti locali che sono 
già sul posto e conoscono uomin i e cose. 
Quindi , non gestione d i re t ta m a cont r ibut i 
e control lo e v ig i lanza della g iun ta provin­
ciale. 

Circa la d o m a n d a se abb iamo contr ibui to 
ad ist i tuti p r iva t i pe r costruzioni , ecc. ri­
spondo che lo a b b i a m o fatto in u n solo caso. 
La provinc ia di T ren to h a costrui to u n a casa 
di r iposo a Tren to e l ' ha da t a in gestione alla 
« Char i tas » con u n a convenzione che m i 
pa re q u i n q u e n n a l e e che, d i re i , va bene . C'è 
un consiglio di ammin i s t r az ione con u n a 
r app resen tanza della provincia e con u n 
certo control lo. 

Quali sono stati i r i sul ta t i ? Quelle che 
sono state costrui te dopo il 1950 sono state 
in genere , specie le u l t ime , costruzioni fatte 
secondo gli u l t imi cr i ter i , con ampiezza di 
spazio, servizi ed a t t rezza ture modern i . 

Le ist i tuzioni pr iva te . Direi che non ne 
abb iamo. 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 31 MARZO 1971 157 

ABBIATI, Relatore. Come sarebbe ? Nun è 
possibile. Quando dico pr iva te dico religiose. 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Vi è qua lche is t i tuto per orfani , in ge­
nere sono fondazioni . Uno o due sono indi­
penden t i , a l t re costi tui te in ist i tuzioni di as­
sis tenza pubb l ica e benefìcienza. V 'è u n r ap ­
presen tan te del la vecchia fondazione m a gli 
al t r i sono r app resen tan t i dei comun i , delle 
province e della Regione qu ind i , anche in 
quel le , p reva lgono i r app re sen t an t i pubbl ic i . 
Abb iamo un ' i s t i tuz ione pr iva ta , l ' I s t i tu to 
Piccola Opera Divina « Miser icordia di Le-
vico », cost i tui ta da sacerdot i , po r t a t a avant i 
pe r dieci-quindici ann i ; a u n certo p u n t o si 
è t ras formata , ora h a u n consiglio di a m m i ­
nis t raz ione dove, su dodici m e m b r i , dieci 
sono r appresen tan t i dei c o m u n i e del la pro­
vincia. Spec ia lmente negl i ist i tuti pe r giovani 
orfani i r i sul ta t i sono buon i pe rché , ol tre 
alla scuola e lementa re o med ia , sono s e m p r e 
completa t i da un ' a t t r e zza tu r e pe r scuola pro­
fessionale in modo che i g iovani vengono fuori 
a diciotto ann i già con u n mes t ie re in m a n o . 
Salvo, n a t u r a l m e n t e , che vi s iano dei ragazzi 
che abb iano u n a b u o n a in te l l igenza e che 
possono f requenta re le scuole super ior i ; a l lora 
quest i vengono a iu ta t i anche d a l l a stessa isti­
tuzione o da l l a provinc ia pe r poter conse­
gui re u n d ip loma. Infat t i , sono già venut i 
fuori da quest i is t i tut i anche laurea t i , gente 
in g a m b a che è frutto di quest i is t i tut i . Quin­
di , ciò vuol d i re l avorare bene . Il nos t ro 
o r ien tamento è tu t tav ia pe r u n a t ras forma­
zione di queste is t i tuzioni pe rché poss iamo 
riconoscere il mer i to dei p r iva t i ne l la fonda­
zione, ne l l ' aver s t imolato , ne l l ' ave r por ta to 
avant i bene , m a devono essere gli enti p u b ­
blici che devono poi suben t r a r e . 

ABBIATI , Relatore. U n a d o m a n d a , brevis­
s ima. La Regione, dopo aver costrui to quest i 
ist i tuti ed aver l i dat i in gest ione ai consorzi , 
contr ibuisce anche con a iut i p e r quel lo che 
concerne la gestione o gli ist i tuti sono auto-
sufficienti ? 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige, Non sempre . Dico u n a cosa: se abbia­
m o cont r ibu i to , p e r esempio, pe r orfani , pe r 
minor i , vi possono essere col locament i di 
minor i fatti da l l a provinc ia , i l legi t t imi , espo­
sti e qu ind i vi è u n a cont r ibuz ione di enti 
pubbl ic i con ret te o con sussidi ; pe rò avviene 
che ta lvol ta in quest i is t i tut i , ad esempio, 

per cor r igendi , si può avere u n a presenza di 
90-100 invece di 30-40, qu ind i abb i amo biso­
gno di cont r ibu t i s t r ao rd ina r i per la gestione. 
Noi p re fe r iamo ut i l izzare però le contr ibu­
zioni pe r l ' a m m o d e r n a m e n t o delle attrezza­
tu re e pe r a m p l i a m e n t i pe rché prefer iamo 
che s iano sul p iano m o d e r n o , anziché aiu­
tare sul la gest ione che des ider iamo, orien­
tata verso l 'autosufficienza. 

SALVI. Desidero fare u n a d o m a n d a che 
credo sia di interesse genera le m a che a m e 
interessa in modo par t ico la re anche come 
m e m b r o del la commiss ione in t e rpa r l amen­
tare pe r le regioni . Siccome dovremo dare 
il pa r e r e sul le n o r m e delegate per il trasfe­
r imen to delle funzioni, vorre i chiedere qual­
cosa in o rd ine al t e m a delle competenze re­
gional i in campo assistenziale. Sia lei che il 
collega Dietl avete sottol ineato la scarsa am­
piezza, d ic iamo, delle competenze a t t r ibui te 
a l la Regione Trent ino-Alto Adige in ord ine 
al set tore del l 'ass is tenza. Ora, l ' in terpre ta­
zione m i pa re corret ta; se le Regioni a sta­
tuto o rd inar io l a m e n t a n o questo fatto, m i 
s e m b r a che, i n somma , o r a anche le regioni 
a s ta tuto speciale vengano a l amen ta r e la 
scars i tà di queste competenze . Il collega 
Dietl h a add i r i t t u ra auspicalo che a t t raverso 
p rovved iment i di cara t te re naz ionale venga 
a m p l i a t a ques ta ma te r i a . 

Lei h a anche accennato agli enti locali. 
Vorre i da lei sapere per la esperienza acqui­
sita pe r avere, d ic iamo, u n a gestione funzio­
nale del settore del l 'ass is tenza qual i sono le 
competenze che dovrebbero passare alle Re­
gioni ? P r i m a lei h a pa r l a to delle leggi-qua­
dro . Direi che quel le che r i g u a r d a n o p iù pr in­
cìpi di cara t te re genera le ; m i pa re che , in­
vece, il p r o b l e m a sia ancora p iù d i fondo che 
è il t ras fe r imento delle funzioni . 

U n ' a l t r a d o m a n d a . P e r quan to r igua rda 
l ' un i t à del l ' ass is tenza locale, lei h a par la to 
di comprensor i . Ricordo che il pres idente 
Kesser aveva presenta to , qua lche anno fa, u n 
proget to di r i s t ru t tu raz ione de i c o m u n i del la 
provinc ia di Tren to , cons ta tando la f r ammen­
tazione dei comun i esistenti . Desidero sapere 
se la cost i tuzione di quest i consorzi o com­
prensor i è legata a quel proget to di r i s t ru t tu­
razione del la provinc ia di Tren to . 

FLAMIGNI . La d o m a n d a che volevo por­
re era la stessa del l 'onorevole Salvi . Ad essa 
voglio sol tanto fare u n ' a g g i u n t a : vorrei co­
noscere qua l ' è la sua opinione in mer i to alla 
esigenza di sman te l l a re gli a t tual i enti nazio-
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nali di assistenza; e se l 'assessore non ri ten­
ga che si dovrebbe a n d a r e ad un ordina­
mento assistenziale basato fondamenta lmen te 
sul l ' ass is tenza orizzontale, facendo scompa­
r i re la cosidetta assistenza vert icale nazio­
nale. 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. Pe r quan to r i g u a r d a l 'osservazione 
del l 'onorevole Salvi su l l ' o rd inamen to del set­
tore assistenziale, dico che le cose dovreb­
bero essere r iequi l ib ra te dal la legge-quadro 
sul l 'ass is tenza, a l la quale ho accennato nel la 
mia relazione in t rodut t iva . La legge-quadro 
che dovrebbe p ra t i camen te s tabi l i re chiara­
mente qual i sono le competenze delle Regioni . 

SALVI. Questa non è ma te r i a di legge-
quad ro : ques ta è la n o r m a delegata del t ra­
sfer imento delle funzioni. 

FRONZA, Assessore per la previdenza so­
ciale e la sanità della Regione Trentino-Alto 
Adige. La legge-quadro dovrebbe s tabi l i re le 
competenze che ta lvol ta sono gener iche . Per­
ché ? Pe rché nel nost ro Sta tu to abb iamo delle 
competenze maggior i in m a t e r i a san i ta r ia 
ospedal iera , e le n o r m e di a t tuazione, che 
Io Stato h a fatto, sono molto restr i t t ive, tanto 
che non bas ta che ci sia la competenza , m a 
bisogna che sia ch i a r amen te detto cosa vo­
gliono dire queste cose, e che le n o r m e di 
a t tuazione siano molto ch iare e precise. 

Secondo me , la legge-quadro dovrebbe 
indicare delle dire t t r ic i di marc ia , lasciando 
ai poteri locali di organizzars i e gestirsi ; e 
le funzioni del potere centra le dovrebbero 
essere di indir izzo, di p r o g r a m m a z i o n e , men­
tre la gestione, l 'operat iv i tà e il finanzia­
mento dovrebbero essere in m a n o agli orga­
n ismi locali. 

Vorrei col legarmi al la d o m a n d a fatta dal­
l 'onorevole F l amign i circa lo sman te l l amen to 
degli enti assistenziali naz ional i . Secondo 
me, se si vuol fare u n a cosa ch ia ra , coordi­
na t a e snella, è oppor tuno che il t ema della 
assistenza sia lasciato al la Regione, e ordi­
nato ne l l ' ambi to regionale , specia lmente per 
quan to r i g u a r d a la ma te r i a assistenziale. 

Pe r quan to r i g u a r d a l 'ONMI o a l t r i cono­
sciuti enti di questo genere , a mio giudizio 
la n o r m a dovrebbe essere sost i tui ta da u n a 
legge-quadro naz ionale e u n a legge regiona­
le di s t rumentaz ione che, tenendo conto dei 
pr inc ìp i fondamenta l i dello Stato, po t rebbe 
avere anche u n a d iversa s t rumentaz ione re­
gionale che tenga conto delle condizioni par­
ticolari esistenti . 

La legge-quadro dovrebbe anche stabi l i re 
ch i a r amen te le funzioni che sono delegate 
alle Regioni . Dico questo, avendo u n a certa 
esper ienza per quan to r i g u a r d a lo s tudio 
della legge per la r i forma sani tar ia . Ho par­
tecipato al g r u p p o di s tudio che ha formu­
lato quel documento delle Regioni , alle di­
scussioni che sono state fatte in sede inter­
regionale del la p r o g r a m m a z i o n e e anche a 
quel le fatte col Minis t ro . E dico che, se non 
s iamo chiar i in questa legge quad ro e nel 
definire le competenze regional i e anche i 
t ras fer iment i delle funzioni, po t r anno verifi­
carsi delle disfunzioni . 

Pe rò , secondo me , non sa rebbe giusto 
soppr imere u n ente nazionale che fa del l 'as­
sistenza, senza in terveni re con la legge-qua­
dro , pe rché a l t r iment i si va a ch iudere u n a 
s t r ada che fa del l ' ass is tenza e non la si sosti­
tuisce. È megl io che le Regioni o le province 
cerchino di collegarsi a quest i enti ; e q u a n d o 
ci sarà u n a legge-quadro, se si sopp r ime qual­
cosa al centro sia sostituito con qualcosa di 
concreto a l la perifer ia . Solo nel caso di enti 
che non fanno n iente si può procedere alla 
soppressione, pe rché nessuno se ne accorgerà, 
salvo il d i re t tore . 

P e r quan to r i g u a r d a la r i s t ru t turaz ione 
dei comuni non so se l 'onorevole Salvi si ri­
ferisca ai consorzi comprensor ia l i o a l l 'ordi ­
n a m e n t o dei comuni . P rop r io oggi abb iamo 
chiesto il visto al Governo per u n a legge re­
gionale su l l ' o rd inamen to dei comuni , che 
tende ad e l iminare , sia p u r e a t t raverso un 
democrat ico referendum, m a anche su pro­
posta della provincia , i comuni che sono al 
di sotto dei mi l le abi tant i . Noi ne abb iamo, 
in p rov inc ia di Tren to , 45 che sono al di 
sotto dei 500 abi tant i , di cui 38 pe rmanen te ­
men te in deficit; m e n t r e in provincia di Bol­
zano sono so lamente otto o dieci. Noi pen­
s iamo che in provincia di Tren to p o t r e m m o 
avere u n a migl iore organizzazione soprat tut­
to se r iusc iamo a sost i tuire u n a menta l i t à che 
vada al di là del campan i l e , cioè compren-
soriale, che pensi al terr i tor io , a l l ' i ndus t r i a , 
a l l ' a r t ig iana to , alle s t rade , allo svi luppo tu­
ristico, tut t i p rob lemi che non è possibile ri­
solvere con piccoli comuni . Abb iamo perfino 
u n comune con 83 ab i tan t i : Mass imeno ! 
Tu t tav ia ques ta legge pens iamo di appl icar la 
con u n a certa cautela e g radua l i t à , e metodo 
democrat ico. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor Fron-
za. pe r le r isposte e pe r il cont r ibuto che ha 
por ta to alla nos t ra indagine e pe r la documen­
tazione che a l leghiamo ai nostr i att i . 
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Ascolteremo ora l 'Assessore al la p rog ram­
mazione , al lavoro ed a l l ' a r t ig iana to del la 
Regione Fr iul i -Venezia Giulia, commendato! 1 

Nereo Stopper , che r i ng raz i amo pe r aver ac­
colto il nos t ro invito. S iamo certi che egli 
recherà al la nos t ra indag ine u n cont r ibu to 
interessante poiché proviene da u n a Regione 
che ha già a.vuto occasione di fare la p r o p r i a 
esperienza. Prego qu ind i l 'Assessore di svol­
gere la re lazione in t rodut t iva , dopo d i che i 
commissar i p o r r a n n o d o m a n d e alle qual i egli 
notrà r i spondere con la p iù a m p i a l iber tà . 

S T O P P E R , Assessore alla programmazio­
ne, al lavoro e all'artigianato della Regione 
Vriuli-V enezia Giulia. Ho accolto volent ier i 
l ' invito di col laborare a l l ' i ndag ine conosciti­
va sullo stato e sul le prospet t ive del l 'ass i­
stenza pubbl ica e p r iva ta in I tal ia , che la 
Commissione ha del ibera to di avviare al fine 
di megl io conoscere ed affrontare u n o dei p r in­
cipali p rob lemi della vi ta sociale. 

Tut tav ia , p u r doverosamente accogliendo 
l ' invito, non posso sottacere le difficoltà - po­
trei forse d i re l ' imposs ibi l i tà - di corr ispon­
dere appieno ad esso, e ciò per u n t r ipl ice 
o rd ine di mot ivi : 

da u n lato, infatt i , u n pubbl ico a m m i n i ­
s t ra tore - cui n o r m a l m e n t e vengono affidate 
p iù mate r ie , non di rado t r a loro eterogenee 
- si t rova sovente costret to a soffermarsi p iù 
su l l ' indi r izzo politico che su l l ' aspe t to tecnico 
dei p rob lemi ; 

da l l ' a l t ro lato, lo s ta tuto del la Regione 
au tonoma Fr iu l i -Venezia Giul ia h a relegato 
la ma te r i a della p rev idenza ed assistenza so­
ciale t ra le potestà legislat ive di sempl ice in­
tegrazione ed a t tuazione delle leggi dello Sta­
t o : ciò significa non solo res t r ingere al mas ­
s imo il campo d 'az ione, m a anche non po­
tervi eserci tare a l cuna funzione ammin i s t r a ­
tiva. Ne discende che l 'a t t ivi tà regionale nel 
settore s'è necessa r iamente r isol ta in inter­
venti f r ammen ta r i , non r iconducibi l i cioè ad 
u n q u a d r o coerente ed organico, m a diret t i a 
fronteggiare a lcune s i tuazioni p iù urgent i e 
pressant i ; 

in terzo luogo, deve anche r i levars i che 
in campo assistenziale non è m a i esistita u n a 
d imens ione opera t iva a livello regionale , co­
sicché non è s empre facile r i fer i re a questo 
nuovo ambi to giur idico e te r r i tor ia le le infor­
mazioni disponibi l i e le indicazioni per il 
futuro. 

Il mio in tervento si ar t icolerà in t re pa r t i : 
Nel la p r i m a pa r t e fo rmulerò osserva­

zioni su l la base del ques t ionar io proposto , 

nel tentat ivo non tanto di aggiungere nuovi 
e lement i di conoscenza ai molt i già noti , 
quan to di rafforzare - anche al la luce della 
esper ienza m a t u r a t a nel Fr iul i -Venezia Giulia 
- tesi e soluzioni già acquis i te . 

Nella seconda par te t ra t te rò delle compe­
tenze ed iniziat ive del la Regione Fr iu l i -
Venezia Giulia nel campo del l 'assis tenza, 
d a n d o notizia dei p rovved iment i che la Re­
gione ha adottato od è sul pun to di adot tare 
nei settori del l 'ass is tenza sociale, sani ta r ia e 
scolastica. 

Nella terza pa r te accennerò al la Ricerca 
sul l ' ass is tenza sociale del la Regione Fr iu l i -
Venezia Giulia. 

Con essa l 'Ammin i s t r az ione regionale ha 
inteso en t ra re in possesso dei dat i e delle in­
formazioni necessari per u n a corret ta pro­
g r a m m a z i o n e degli in tervent i nel settore. 

Infine, nei document i che a l legherò al l ' in­
tervento darò conto dei p r i m i r i sul ta t i della 
Ricerca su l l ' ass is tenza sociale nel la Regione 
Fr iul i -Venezia Giulia (*). 

PARTE P R I M A . 

A) Diagnosi degli aspetti normativi, struttu­
rali e funzionali dell'assistenza con par­
ticolare riguardo alla molteplicità degli 
enti pubblici e privati che presiedono 
alla erogazione dell'assistenza, alla so-
vrapposizione delle competenze, alla di­
stribuzione territoriale degli enti, ai cri­
teri di ripartizione dei fondi da parte 
dell'autorità pubblica, alla discrezionali­
tà della erogazione dell'assistenza. 

L'ass is tenza in I ta l ia è cara t ter izzata dal la 
es t rema var ie tà degli e lement i costi tutivi . La 
compless i tà e farraginosi tà del la legislazione 
in ma te r i a , la mol tepl ic i tà degli enti assisten­
ziali e la loro d is t r ibuz ione ter r i tor ia le , non 
s empre de te rmina tas i sul la base di preordi ­
na t i cr i ter i di necessità e preferenza , causano 
inev i tab i lmente l ' incrociars i ed il sovrappors i 
delle competenze , q u a n d o non , add i r i t tu ra , il 
rifiuto del l 'ass is tenza, a scapito del la funzio­
nal i tà e dell'efficacia della erogazione della 
stessa. 

La no rma t iva sul l ' ass is tenza s embra spes­
so or ienta ta a far appa r i r e l 'a t t ivi tà assisten­
ziale p iù come beneficenza che come funzione 
p u b b l i c a : l ' in tervento pubbl ico , infatti , si li-

(*) Vedi al legati p a g i n a 216 e segg. 
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mita ancora ad in tegrare la beneficenza pr i - j 
vata e a soccorrqre quei c i t tadini non tutelati | 
dal le assicurazioni sociali . j 

L'a t t r ibuz ione a soggetti diversi di at t ivi tà ! 
assistenziali diverse è causa ed effetto delle 
categorizzazioni e qu ind i del la d i suguag l ianza 
delle prestazioni che, non de r ivando da u n 
preciso dir i t to soggettivo ed essendo cara t te­
rizzate dal la p iù a m p i a discrezional i tà , si t ra­
sformano in benevoli concessioni e largi te pe r 
lo p iù sotto forma di e lemosina e non sono 
finalizzate al r e inse r imento del c i t tadino nel la 
vita sociale a t t raverso la r imozione delle cau­
se del bisogno. 

Le s t ru t tu re assistenziali di quals ias i t ipo 
e livello nascono e si mol t ip l icano per ger­
minazione spontanea e spesso s e m b r a n o vive­
re per m a n t e n e r e in vi ta se stesse. 

In campo assistenziale, u n a g r an mol t i tu­
dine di enti pubbl ic i e di enti pr iva t i ope­
rano in assenza di u n a direzione polit ica un i ­
taria, con cr i ter i difformi e con spreco evi­
dente di mezzi . 

P i ù enti operano sullo stesso terr i tor io e 
nello stesso settore d ' in te rvento , lasc iandone 
scoperti degli a l t r i (ad e sempio : pa l leggiamen­
to di competenze t r a Comune , Provinc ia , Re­
gione e Stato in o rd ine ai minora t i psichici 
e fisici; manca ta organizzazione nel l 'ass is ten­
za ai minor i mala t i di men te , tu t to ra disci­
p l ina ta dal la legge sui man icomi del 1904; 
manca ta estensione del l 'ass is tenza mutua l i s t i ­
ca agli infermi di m e n t e ; in te r ruz ione di as­
sistenza con ricovero ai m i n o r i pe r l imit i di 
età; d iscr iminazione t ra legi t t imi ed illegitti­
m i ; inefficace appl icazione del la legge sul la 
adozione speciale; f r ammenta r i e t à del l 'ass i ­
s tenza san i ta r ia e inadeguatezza del l 'ass is ten­
za di base ed economica) . 

Ovunque i servizi sono incomplet i e non 
coprono tut to l 'a rco del bisogno, che deve 
essere t ra t ta to in modo un i ta r io a t t raverso in­
tervent i prevent iv i e con t emporaneamen te cu­
rat ivi e r iabi l i ta t iv i ; non di r ado u n a p lu ­
ral i tà di enti si interessa delle stesse persone 
t r a scurando comple tamen te a l t re . 

Ulter ior i aspett i negat ivi si r invengono an­
cora nel fatto che le pres tazioni sono incapaci 
di far fronte ai bisogni connessi alle si tuazio­
ni par t icolar i delle aree met ropol i tane , del le 
zone di esodo e di spopolamento , delle a ree 
di sv i luppo economico. 

Il fenomeno, denunc ia to sul p iano naziona­
le ed acquisi to come e lemento costi tutivo di 
base dal p r i m o P i a n o q u i n q u e n n a l e , del la 
f rammenta r ie tà e del la occasionali tà della le­

gislazione assistenziale s e m b r a qu ind i l 'ele­
men to fondamenta le da r i levare in sede dia­
gnos t ica : esso h a genera to le note conseguen­
ze negat ive sul p iano del la s t ru t t u r a organiz­
zativa del settore, po r t ando ad un ' innegab i l e 
degradaz ione qual i ta t iva e ad un'insufficienza 
quan t i t a t iva delle diverse prestazioni assi­
s tenzial i . 

La ragione fondamenta le r isiede nel cri­
terio posto a base delle m e d e s i m e : questo 
cr i ter io è la pover tà , ed è servito a met tere 
in piedi u n a r igorosa d iscr iminazione che si 
è espressa, oltre che nel la organizzazione di 
is t i tuzioni avent i cara t te re di esclusione (ma­
nicomi, brefotrofi, ist i tuzioni totali in gene­
re) , con il famoso « elenco dei poveri » che 
h a tu t ta l ' a r ia di u n a lista di proscrizione e 
che consegna i c i t tadini iscritti nel le m a n i 
delle singole ist i tuzioni senza la possibil i tà 
per essi di r ivendicare a lcun di r i t to . 

Il n u m e r o eccessivo e la non coordinata di­
slocazione degli ent i ; la scarsezza e la spe­
r e q u a t a d is t r ibuzione dei mezzi finanziari; 
la inefficienza organizzat iva h a n n o prodot to 
come r isul ta to finale lo spreco di u n a ingente 
quan t i t à di r isorse, senza conseguire alcun 
obiett ivo di mig l io ramento sostanziale delle 
diverse s i tuazioni di indigenza. 

Del tut to impossibi le in questo contesto ap­
pa re real izzare nel la gestione dei servizi una 
q u a l u n q u e par tec ipazione democrat ica dei cit­
tadini , da in tenders i anche come migl ior ga­
ranz ia per u n a effettiva imparz ia l i tà e con­
gru i tà delle pres tazioni . 

I diversi in tervent i infine r i su l tano scar­
samen te adat t i a soddisfare i bisogni , sia per­
ché l ' in tervento assistenziale è basato soprat­
tut to su servizi che non offrono a l ternat ive di 
scelta, sia pe rché l 'evoluzione socio-economi­
ca del paese h a creato bisogni nuovi che van­
no affrontati in modo nuovo . 

Anche nel la Regione Friul i -Venezia Giu­
lia, sia p u r e su scala minore , si r ip ropongono 
i medes imi difetti del s is tema assistenziale na­
z iona le : sono ancora numerose infatt i , sia a 
livello di ter r i tor io che di categoria, le per­
sone che vivono in s i tuazioni di disagio non 
risolte da l l ' in te rven to insufficiente q u a n d o 
non inesistente, della pubbl ica assistenza o 
della p r iva ta p rovvidenza . 

Al contrar io , e ciò avviene sopra t tu t to in 
certe real tà u r b a n e , si r i scont rano condizioni 
di un m i n i m o di consistenza, anche se non 
di pr ivi legio, dovute al la sovrapposizione di 
Ent i che provvedono, senza control l i , al la ge­
stione del l 'ass is tenza in tu t te le sue forme, 
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B ) Incidenza delle spese di gestione rispetto 
al complesso degli stanziamenti destinati 
allo scopo. 

Dopo quan to s'è visto, non p u ò meravig l ia ­
re la constatazione del l ' e levata inc idenza del­
le spese di gest ione sul totale degli s tanzia­
ment i previs t i pe r l 'ass is tenza. 

Ciascuno dei numeros i s s imi enti che ope­
rano nel set tore h a infatt i u n a p rop r i a s t rut­
t u r a ed u n a p r o p r i a organizzazione burocra ­
tica, che finiscono con l ' assorbi re la magg io r 
pa r te dei fondi, lasc iando gli scarsi residui 
agli scopi d ' i s t i tu to . 

Questo, d ' a l t ronde , è u n fenomeno riscon­
t rabi le nel la quas i total i tà degli enti pubb l i ­
ci, a pa r t i r e dal lo Stato m e d e s i m o : le spese 
di m a n t e n i m e n t o (soprat tut to quel le connesse 
al personale )ed i b isogni da soddisfare au­
men tano assai p iù che p roporz iona lmen te ri­
spetto ai mezzi finanziari d isponibi l i . 

I r imedi , sul p iano teorico, sa rebbero per­
sino ovv i : semplif icare e fondere gli appa­
rat i organizzat iv i ; in te rven i re non sui bisogni 
del la persona , m a su l la pe r sona nei suoi bi­
sogni ; ass icurare pres taz ioni soddisfacent i , m a 
non tali da favorire la professional i tà » ne l la 
« d o m a n d a d 'ass is tenza »; adeguare i mezzi 
alle esigenze crescent i e, a m o n t e di tu t to , 
p reveni re l ' insorgere del bisogno sul p iano 
del progresso economico e cu l tu ra le . 

C) / criteri di ammissione, di diagnosi, di 
trattamento e di dimissione del soggetto 
con riguardo al trasferimento di compe­
tenza ad altro ente per raggiunti limiti 
di età o per modificazione giuridica nello 
s ta tus del soggetto o dei suoi genitori. 

In te rven i re - s'è det to - non sui bisogni 
della persona , m a sul la pe r sona nei suoi bi­
sogni . 

T r o p p o spesso, infatt i , l ' i nd iv iduo d iventa 
u n a « p ra t i ca » col legata ad u n a prec isa con­
notazione fisica o g iu r id i ca : m i n o r e , or fano, 
profugo, anz iano , mut i l a to , inval ido, disadat­
ta to; e, come a p p u n t o u n a « p ra t i ca » cambia 
intestazione o viene archiv ia ta , anche l ' indi ­
viduo viene « t rasmesso » da u n ente a l l ' a l t ro 
a seconda del p reva le re d e l l ' u n a o de l l ' a l t r a 
connotazione, con il r ischio di essere « archi ­
viato » egli stesso nei casi di conflitti nega­
tivi di competenza . 

Basti pensa re , ad esempio che u n m i n o r e 
nato fuori dal m a t r i m o n i o - non r iconosciuto 
o r iconosciuto da l la sola m a d r e - fino al rag­

g iung imen to del la magg iore età po t rebbe es­
sere assisti to, secondo le circostanze, da circa 
dieci enti d ivers i , che finiscono col sovrappor­
si o con l 'escluders i . 

Si pens i ancora al fatto che le erogazioni 
va r i ano non tanto in base a l l ' en t i tà del bi­
sogno, quan to secondo la categoria di appar ­
tenenza del soggetto des t ina tar io di esse (gli 
orfani dei ca rab in ie r i sono assistit i in modo 
diverso dagl i orfani dei m a r i n a i ) ; né si pos­
sono ignorare a l t re categorie di c i t tadini , co­
me gli insufficienti men ta l i (che p u r e in I tal ia 
sono p iù di u n mi l ione) , che r i m a n g o n o esclu­
se da ogni in tervento assistenziale o perché 
non r i en t rano nel la competenza di a lcun ente 
o pe rché non h a n n o voce sufficientemente 
forte pe r smuovere la discrezional i tà dei ver­
tici decis ional i . Qualche iniziat iva isolata, an­
che se benemer i t a , non modifica questa si­
tuazione. 

Gli esempi si po t rebbero mol t ip l i ca re : in­
te r ruz ione del t r a t t amen to del minora to psi­
chico a l l ' a t to del la d imiss ione dal l ' I s t i tu to 
medico pedagogico p e r m a n c a n z a di r isorse 
che comple t ino l 'arco assis tenziale; scarico da 
u n ist i tuto a l l ' a l t ro di soggetti diffìcili che gra­
vano eccessivamente sui b i lanci degli ent i ; di­
vers i tà di metodi te rapeut ic i ed assistenziali 
fra u n ist i tuto e l ' a l t ro ; affollamento di ospe­
dal i a causa del la m a n c a n z a di r epar t i per 
lungodegent i e de l l ' inadegua tezza delle strut­
tu re assistenzial i pe r gli anz ian i . 

Tu t to ciò consente di comprende re agevol­
men te come molto spesso i cr i ter i di ammis ­
sione, di d iagnosi , di t r a t t amen to e di d imis­
sione del soggetto non s iano s t re t t amente col­
legati alle finalità is t i tuzionali de l l ' en t e : certi 
conflitti di a t t r ibuzioni , certe dimissioni af­
frettate, certe lungaggin i « burocra t i che », 
cert i vuot i ne l l ' e rogazione del l 'ass is tenza sono 
invece non di rado de te rmina t i dal le concrete 
difficoltà di in tervento in cui versa l 'ente me­
des imo, che in mi l le mod i p u ò giustificare i! 
rifiuto delle p ropr i e pres taz ioni . 

D) Congruità delle diverse forme di assisten­
za, in atto, alla evoluzione dei bisogni 
familiari e sociali. 

Tut t i quest i aspett i negat ivi sono in gran 
pa r te conseguenza delle categorizzazioni as­
sistenziali pe r loro stessa n a t u r a artificiose e 
qu ind i non r i spondent i al p r inc ip io costitu­
zionale secondo il qua le tut t i i c i t tadini han­
no dir i t to ad eguali pres tazioni di fronte ad 
egual i b isogni . 
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Ora, se gli stessi bisogni ind iv idual i non 
t rovano ancora soddisfacente collocazione nel­

l 'a t tuale sis tema, si può senza t ema di smen­

tita affermare che t r a la nuova real tà dei 
bisogni famil iar i e sociali e le var ie forme 
di in tervento assistenziale, nel la maggior par­

te dei casi, esiste u n a d r a m m a t i c a f ra t tura . 
L'assis tenza in I tal ia , non sol tanto non h a 

saputo adeguars i qua l i t a t ivamente alle sem­

pre diverse necessità di u n a società evoluta 
e moderna , m a , anche quan t i t a t ivamen te , ha 
dimost ra to sensibil i ca renze : essa deve esse­

re intesa come att ivi tà sociale, che non si 
l imiti ad u n in tervento cari tatevole, m a si 
fondi invece sul la digni tà della persona u m a ­

na, sul suo modo di sent i re , sul la sua fami­

glia, sulle sue esigenze mater ia l i e mora l i , in 
modo che appa ia chiaro che l ' a iu to non vie­

ne dato come elargizione, m a come sostegno 
della comuni tà a chi è colpito dal la sfor tuna. 

Non bisogna « fare elemosina » solo allo 
scopo di togliere al la vista del la società lo 
spettacolo della miser ia mate r i a l e e mora le di 
de te rmina te persone, m a bisogna invece pro­

cura re di re inser i r le in essa, a iu tandole a ri­

sollevarsi nonostante le loro menomaz ion i 
mater ia l i e mora l i . 

P e r quan to r i g u a r d a l ' accer tamento reale 
delle condizioni di bisogno, esso non deve cir­

coscriversi al singolo m a essere esteso allo 
intero nucleo famil iare in cui egli è i n se r i to : 
poiché il singolo t rova nel la famigl ia il pr i ­

mo nucleo di sol idar ietà ed è in te rvenendo 
sul la famiglia che si a t tua il postula to fonda­

menta le del l 'ass is tenza, che è di assistere fin­

ché l ' interessato non si assista da sé. Inol t re , 
e non è u n a t r ascurab i le semplificazione, il 
controllo effettuato sui nucle i famil iar i si ri­

vela più semplice e diret to . 
Anche per queste considerazioni , non si 

può assolu tamente condividere l 'affermazione 
che « i servizi e le at t ivi tà assistenziali con­

corrono a difendere il tessuto sociale da ele­

ment i passivi e parass i t a r i », come è scri t to 
nella nota in t rodut t iva al bilancio 1969 del Mi­

nistero degli in te rn i . Siffatta valutaz ione ap­

pare comple tamente cont ra r ia allo spir i to del­

la Costituzione, che vuole le att ivi tà assisten­

ziali e i servizi sociali i spira t i sopra t tu t to a 
finalità di prevenzione e volti a favorire l ' in­

tegrazione sociale, lo svi luppo de l l ' ind iv iduo , 
della famiglia e della comuni t à . 

A tale fine, i servizi sociali debbono esse­

re organizzat i in modo da togliere l ' ind iv iduo 
dal ciclo assistenziale at t raverso in tervent i 
tempest ivi diret t i al la el iminazione o alla ri­

duzione del bisogno, nel pieno r ispet to della 
digni tà u m a n a . 

E) Giudizio sulla « preferenza » о meno della 
gestione dell'assistenza esercitata diretta­

mente dagli enti pubblici ovvero da par­

te di terzi con finanziamento pubblico, 
dopo aver definito di entrambe l'attuale 
aspetto qualitativo e quantitativo. 

L'obiet t ivo di fondo dovrà essere, senza 
dubbio , quel lo del la completa pubblicizzazio­

ne del l 'ass is tenza. La eguagl ianza giur id ica 
dei ci t tadini esige infatt i che l 'assis tenza ven­

ga erogata con l 'osservanza delle garanzie , 
l ' imparz ia l i t à e l 'omogenei tà di in tervento che 
solo l 'ente pubbl ico può ga ran t i r e . Il finan­

z iamento pubbl ico a « terzi » avrà ragion d'es­

sere sol tanto a fronte di par t icolar i ed ecce­

zionali si tuazioni , in cui la r iconosciuta alta 
special izzazione о l ' eventuale novi tà del cam­

po di in tervento giustificano la preferenza di 
u n in tervento l imi ta to al la par te finanziaria e 
l 'affidamento della concreta erogazione a terz i . 

Meri ta tu t tav ia r i levare che, m e n t r e le pre­

stazioni assistenziali sono configurate come 
oggetto di u n vero e propr io dir i t to di cia­

scun ci t tadino inabi le al lavoro ed indigente 
­ al qua le corr i sponde, per tan to , il dovere del­

la pubbl ica ammin i s t r az ione di farvi fronte 
con adeguat i s t rumen t i ­ « l 'assistenza priva­

ta è (e non pot rebbe che essere) l ibera » (ar­

ticolo 38 della Costituzione, u l t imo comma) . 
Ciò significa, evidentemente , che lo Stato 

h a voluto avocare a sé la funzione assisten­

ziale, sot t raendola alla discrezionali tà cui essa 
soggiaceva q u a n d o se ne poneva a fondamen­

to la sola car i tà , non anche la gius t iz ia : e 
non è chi non veda come questa debba pre­

cedere quel la . 
Ciò che dev 'essere sottolineato è che l 'as­

sistenza sociale tende a t ras formars i sempre 
più in iniziat iva cosciente della collettività 
polit ica, che non vuole tu t tavia a n n u l l a r e l ' ini­

ziativa pr iva ta , m a solo subord ina r l a in una 
diversa dimens ione : la m a n o pr iva ta può cioè 
coesistere con quel la pubbl ica , m a solo per 
aggiungere il discrezionale al necessario, per 
dare qualcosa di più r ispet to a ciò che que­

s t ' u l t ima già abbia dato (e che, comunque , 
deve avere ormai risolto la si tuazione di bi­

sogno ad u n livello quant i ta t ivo e qual i ta t ivo 
soddisfacente). 

F) Unzione degli enti assistenziali per l'inse­

rimento degli assistiti nella vita sociale. 

Se carente è l 'erogazione del l 'ass is tenza in 
sé considera ta , ancor p iù carente appa re l 'azio­

ne dire t ta al recupero sociale degli assistit i . 
Non è r a ro il caso, infatt i , in cui l 'assistenza 
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si i n t e r rompa , vuoi pe r ca renza di mezzi , vuoi 
pe r il ven i r m e n o dei requis i t i r ichiest i dal­
le disposizioni legislative o s ta tu ta r ie , alle so­
glie del recupero e de l l ' i n se r imento sociale 
degli assisti t i . A ciò agg iungas i l 'es is tenza di 
u n a cer ta qua l « resis tenza » del tessuto so­
ciale a r iaccogliere in sé chi pe r u n mot ivo 
o per l 'a l t ro ne è r imas to a lcun t e m p o ai m a r ­
gini . Il fenomeno è doloroso m a evidente e si 
concreta, spesse volte, pe rs ino ne l la resisten­
za opposta a l l ' a t t iv i tà svolta dagl i Organ i as­
sistenziali a tu te la delle categorie prote t te , 
anche con l 'ausi l io di favorevoli disposizioni 
normat ive . 

Su ques ta p rob lemat i ca m a n c a u n a sensi­
bil izzazione di base a livello ammin i s t r a t i vo 
e comuni ta r io , pe r cui u n a pe r sona che abb ia 
passato parecchio t e m p o in u n is t i tuto, con 
tut te le gravi conseguenze o r m a i note , si t ro­
va di colpo a dover affrontare la rea l tà ester­
na , l ' ambien te di lavoro, nuovi r appor t i u m a ­
ni e sociali, p r a t i camen te senza a l cuna p re ­
paraz ione ; l ' ente fornisce u n a assis tenza sal­
tuar ia , non incisiva e non rea l i s t ica : questo 
vale pe r i m ino r i , i d i sada t ta t i , i m ino ra t i fi­
sici e sensorial i , i ma la t i di men te , gli inva­
lidi, i d imessi dal carcere , ecc. Si sa rebbe 
indott i a concludere che l 'ass is tenza oggi è 
d iventa ta quas i esc lus ivamente u n fondamen­
tale m o m e n t o di emarg inaz ione e di esclusio­
ne per tut t i coloro che non sono ut i l izzabi l i 
ai fini del profitto. 

« Il nos t ro s is tema sociale - ben lontano 
dal l ' essere u n reg ime economico di p ieno im­
piego - non può essere interessato al la r iabi ­
l i tazione del ma la to men ta l e che non pot reb­
be essere recepito da u n a società dove non è 
risolto app ieno il p r o b l e m a del lavoro dei suoi 
m e m b r i sani ». 

Questa considerazione - fatta da u n o stu­
dioso a proposi to del g rave r i t a rdo del l 'orga­
nizzazione te rapeut ica negl i ospedal i psichia­
trici - p u ò essere senz 'a l t ro genera l izza ta ed 
estesa agli a l t r i c amp i del l ' ass is tenza . 

Infat t i , u n a società fondata su esigenze di 
razionale efficienza - dove necessa r iamente 
impera la legge, non di r ado spietata , del la 
l ibera concorrenza economica e cu l tu ra le -
tende a lasciare al m a r g i n e le persone inabi l i 
al lavoro o sca r samente p rodut t ive . 

Esse pe r t an to - a l la s t regua di u n t e r reno 
sterile o di u n ' a z i e n d a tecnologicamente su­
pera ta - vengono accantonate , m e n t r e la loro 
inevitabi le tensione v iene sopi ta con i p iù di­
spara t i p rovved imen t i assistenzial i , secondo 
u n a logica di conservazione agg rava t a da l fat­
to che gli « emarg ina t i » - al con t ra r io degli 
operai e dei lavorator i in genere - non possono 

n e m m e n o pa r t ec ipa re d i re t t amente a l l a lotta 
pe r la loro emancipaz ione . 

Tu t to ciò non è tan to il frutto d i precise 
volontà dei singoli , quan to u n a disfunzione 
insi ta nel s i s t ema: neg l i ent i assistenzial i , 
congegnat i come ora, che pe r sopravvivere 
tendono - ta lora inconsapevolmente - a per­
pe tua re le s i tuazioni che ne giustificano l 'esi­
stenza; negl i stessi assis t i t i , assuefatt i a chie­
dere poco e a d ot tenere ancor meno , resi « og­
getto » di u n r appor to di d ipendenza in cui 
si ba ra t t a la l iber tà pe r u n m i n i m o di prote­
zione o di s icurezza; ne l l a società medes ima , 
protesa al la r icerca d i u n s empre maggior 
benessere e spesso d imen t i ca di chi è tagliato 
fuori da ques ta corsa. 

Il p r o b l e m a fondamenta le non è, pe r tan to , 
solo quel lo d i mig l io ra re le a t tua l i s t ru t tu re 
assistenzial i in t e rmin i d i r iorganizzazione e 
d i efficienza, m a - assai p iù - di modif icarne 
le finalità stesse, ind i r izzandole ch i a r amen te 
al la r iabi l i taz ione de l l ' emarg ina to . 

G) Valutazione del grado di idoneità e di ef­
ficacia degli attuali controlli dell'autorità 
di vigilanza. 

Il p r o b l e m a del la idonei tà ed efficacia dei 
control l i su l l ' a t t iv i tà degl i ent i assistenziali è 
fra i p iù compless i . In b reve , senza voler ne­
ga re l'efficacia che in q u a l c h e m i s u r a tali con­
troll i a t t ua lmen te espl icano, si deve auspi­
ca re che , nel fu turo o r d i n a m e n t o del l 'ass i­
s tenza in I tal ia, essi vengano r idott i nel la 
pa r t e formale e resi p iù pene t ran t i e cont inui 
ne l la pa r t e in cui cost i tuiscono sorvegl ianza 
su l l ' a t tuaz ione sostanziale dei fini persegui t i . 

Si po t rà così ovviare al p r inc ipa le incon­
veniente del s is tema a t tua le , che consiste nel­
l 'eccessivo n u m e r o di leggi e ne l la loro man­
canza di coo rd inamen to : ciò r ende difficile il 
control lo, da u n lato, e giustifica il t imore 
di sanzioni e la conseguente inerzia , dal­
l ' a l t ro . 

È necessar io a n c h e concepire la legge non 
sol tanto sotto il profilo de l l imi te posto ad ogni 
azione sociale, pe rché la d inamica d i u n ' A m ­
min i s t raz ione democra t ica , aper ta alle mise­
rie ed al le aspi raz ioni de l la p a r t e p iù povera 
del la c i t t ad inanza , non si r i t rova solo nel la 
contabi l i tà , m a sopra t tu t to nel la passione e 
nel la decisione degli ammin i s t r a to r i di realiz­
zare u n a società di u o m i n i l iber i dal bisogno. 

Anche pe r ques te cons ideraz ioni , la Regio­
ne a p p a r e l ' ente p i ù idoneo a svolgere l 'azione 
di v ig i lanza sugl i enti assis tenzial i . 

Ciò avviene già nel Fr iul i -Venezia Giulia 
dove - in base al decre to del P res iden te della 
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Repubbl ica 26 g iugno 1965, n. 959 - le « fun­
zioni ammin i s t r a t i ve a t t r ibu i te ad organi cen­
tral i e periferici dello Sta to d a disposizioni 
legislative o r ego lamenta r i in ma te r i a di isti­
tuzioni pubb l i che di assis tenza e beneficenza 
sono esercitate da organi regional i ». 

Questi u l t imi sono stati ist i tuit i con legge 
regionale 2 m a r z o 1966, n . 3, e sono i Comi­
tati cen t ra le e provincia l i d i control lo , com­
posti in l a rgh i s s ima pa r t e da c i t tadini eletti , 
r i spe t t ivamente , da.1 Consiglio regionale e dai 
Consigli provinc ia l i . 

La legge sudde t ta p revede p rocedure e ter­
min i pa r t i co la rmente solleciti nel l 'esercizio 
dei controll i e - dato il ca ra t t e re esclusivo di 
questi - ma l si c o m p r e n d e la recente ricosti­
tuzione a mezzo circolare, sia p u r con compe­
tenze r idot t iss ime, dei Comitat i provincia l i di 
assistenza e beneficenza pubbl ica . 

L a reviviscenza r i g u a r d a non l 'o rgano nel­
la sua s t ru t t u r a n o r m a l e m a in t r e sue art ico­
lazioni speciali (con t re d ivers i component i 
« ad in tegrazione » pe r t r a t t a re le p ra t i che at­
t inent i a i sussidi s tatal i previs t i pe r t re di­
verse categorie d i bisognosi m i n o r a t i : inva­
lidi civili , ciechi, so rdomut i ) . In proposi to sa.-
rebbe necessario ch ia r i r e : 

se sia possibile e logica la r icost i tuzione 
di u n organo in u n a sua ar t icolazione specia­
le, q u a n d o det to Organo non esiste né può p iù 
esistere nel la sua s t r u t t u r a e sede no rma le ; 

se, nel si lenzio di u n a legge s ta ta le or­
d ina r i a e con u n a semplice c i rcolare , s ia pos­
sibile - anche se pe r me r i fini s tatal i finan­
ziati esc lus ivamente da l l ' e ra r io - r ip r i s t ina re 
un Organo che le n o r m e di a t tuazione dello 
Sta tuto (le qual i affondano le loro radic i nel la 
Costituzione) avevano espl ic i tamente aboli to 
in tut te le sue funzioni ( ammin i s t raz ione atti­
va - at t ivi tà consul t iva - a t t iv i tà di control lo) . 

Il fatto denota la pers is tente t endenza al la 
f rammenta r ie tà , al la d ispers ione, alla, polve­
rizzazione delle competenze . 

H) Ruolo dello Stalo e delle Regioni nel set­
tore assistenziale e organizzazione dei 
servizi a livello locale. 

Le linee general i e le s t ru t tu re fondamen­
tali del s is tema assistenziale devono essere 
de te rmina te dal lo Stato con leggi da va lere 
su tut to il te r r i tor io : in a r m o n i a con tali 
p r inc ìp i , spet terà alle regioni , nei l imit i della 
p ropr i a au tonomia , p rovvedere al la concreta 
organizzazione dei servizi a livello locale. 

Queste indicazioni sono già contenute nel 
Rappor to p r e l i m i n a r e al P r o g r a m m a economi­
co nazionale 1971-75, conosciuto c o m u n e m e n ­

te come Proget to '80, in cui viene addi ta ta la 
necessità che il p ross imo p iano definisca al­
cuni « proget t i sociali » rivolt i al consegui­
men to di specifici obiett ivi , fra i qua l i : 

il progresso de l l ' i s t ruz ione e della cul­
tu ra ; 

la q u a l i f i c a t o n e e la promozione del 
lavoro; 

la protezione sani ta r ia e la sicurezza so­
ciale. 

In par t ico lare la « s icurezza sociale », come 
dizione onn icomprens iva del settore, vuole in­
dicare la « estensione e la razional izzazione 
del s is tema di protezione san i ta r ia e d i sicu­
rezza p e r tut t i i c i t tad in i , e di assis tenza per 
le categorie p iù d isagia te ». 

Nel documen to si legge ancora che i fini 
fondamenta l i del l 'az ione pubb l i ca in questo 
campo sono: 

ass icurare a tut t i i c i t tad in i la tu te la del­
la sa lute ; 

ga ran t i r e a tut t i i c i t tadini pres tazioni 
economiche sosti tut ive o in tegrat ive del red­
dito; 

rea l izzare u n complesso d i servizi e di 
provvidenze in par t ico lar i stati d i bisogno. 

A pa r t e a l cune possibi l i cr i t iche, si deve 
r iconoscere che l ' impostaz ione da ta da l P ro ­
getto '80 al p r o b l e m a del la s icurezza sociale 
a p p a r e sufficientemente c h i a r a e ben definita. 
Né v iene in esso sot taciuta la necessi tà d i abro­
gare la legge del 1890 - che regola il funzio­
n a m e n t o de l le is t i tuzioni pubb l i che d i assisten­
za e beneficenza - e d i r i s t ru t t u r a r e l ' in tero 
settore med ian t e u n decen t r amen to dei poter i 
e delle funzioni . 

Ed è da ques ta necessità di decen t ramento 
- che non significa solo spos tamento al la pe­
riferia del la sede decis ionale , m a effettiva 
par tec ipazione dei c i t tadini a l la decisione 
stessa - che p r e n d e corpo il discorso delle 
competenze regional i , poiché è a livello re­
gionale e locale - a p p u n t o - che dovranno es­
sere decentra t i i servizi sociali. 

Questa nuova d imens ione del l ' ass is tenza 
- già de l ineata nel la Cost i tuzione e successi­
vamente megl io definita da l la g iu r i sp ruden­
za - assegna alle Regioni , accanto al la bene-
ficienza pubbl ica , a l l ' ass is tenza san i ta r ia ed 
ospedal iera , a l l ' ass is tenza scolastica, anche la 
cu ra dei bisogni p i ù e lementa r i de l la persona , 
di quei bisogni - cioè - che vengono solita­
men te definiti con la qualifica d i « p r i m a r i ». 

Na tu r a lmen te , è fuori dubb io che la ele-
men ta r i e t à e l ' immedia tezza dei bisogni non 
ne possono tu t tavia consent i re u n a r ig ida ti­
pizzazione, tan to impossibi le quan to inoppor-
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tuna , poiché a tale ca tegor ia deve r i m a n e r e > 
quel g rado di elast ici tà che la r e n d a accetta.- j 
bile ad u n contesto storico e ad u n a coscienza j 
sociale in con t inua evoluzione. | 

Secondo questo disegno, ad u n a mass iccia 
r iduzione degli is t i tut i educat ivo-assis tenzial i , 
dovrà cor r i spondere u n a nuova organizzazio­
ne, il cui fulcro sa rà - d a u n lato - il ser- ; 
vizio di base svolto dal le un i t à san i t a r i e lo- j 
cali , e - da l l ' a l t ro - l ' i s t i tuzione d i u n a rete j 
di un i t à locali di servizi sociali. Queste do- I 
vrebbero essere in g r ado di o rgan izzare e ge- j 
st ire l ' in tervento , che a n d r e b b e real izzato me- > 
d iante servizi genera l i di segre tar ia to sociale j 
e servizi speciali p e r pa r t i co la r i g r u p p i di cit- | 
tadini (orfani, i l legi t t imi , d i sada t ta t i , inval id i , i 
profughi) , pe r l ' infanzia e pe r gli anz ian i , pe r | 
la famiglia . \ 

P e r quan to r i g u a r d a a lcuni servizi di na­
tu ra mis ta , san i ta r i e sociali (per esempio 
quel l i relat ivi a l la ps ich ia t r ia , a l la ge r ia t r i a e 
a l l ' e tà evolutiva) ne l con tempo sorge l a ne­
cessità p ra t ica ed organizza t iva che il t e r r i ­
torio de l l ' un i t à s an i t a r i a coincida con quel lo 
de l l ' un i t à di servizi , anche ne l l a prospe t t iva 
di u n ' o p p o r t u n a unif icazione di e n t r a m b e in 
un solo o rgan i smo ammin i s t r a t i vo con compe­
tenze n e l l ' u n o e ne l l ' a l t ro c a m p o . 

ì 

I) Suggerimenti per una riforma che conduca \ 
in periodo lungo ad un sistema di sicu- | 
rezza sociale e proposte specifiche per I 
provvedimenti legislativi ed amministra- \ 
tivi nel periodo breve. In che senso va-
dano eventualmente formulate le previ­
sioni e gli obiettivi di settore nell'ambito 
della programmazione. 

Da quan to si è det to r i su l ta evidente che 
q u a l u n q u e in tervento di r i fo rma va d imen­
sionato nei suoi contenut i agli obiett ivi che 
devono essere r agg iun t i da u n servizio sociale 
che si p roponga la difesa e l ' accresc imento 
della l iber tà dei c i t tadini , che r e n d a perso­
nale ogni in tervento e che eviti di met te re 
in atto soluzioni di d i sc r iminaz ione e di emar­
ginazione. 

Ciò compor ta non solo l 'abol iz ione del cri­
terio di pover tà pe r l 'accesso ai servizi , m a 
anche - come aveva indicato il p r i m o p iano 
qu inquenna l e di sv i luppo economico - l 'ado­
zione del cr i ter io di scelta t r a p iù servizi pe r 
i bisogni p iù estesi e per i qua l i è a t tua lmen­
te previsto un solo t ipo di ass is tenza; l 'ado- < 
zione del cr i ter io de l l ' uguag l i anza delle pre­
stazioni per bisogni ugua l i , da real izzare at­
traverso ta fissazione di standards m i n i m i di ! 

assis tenza; l ' accentuazione del cara t tere pre­
ventivo del l 'ass is tenza sociale che si realizza 
sopra t tu t to a t t raverso in tervent i economici 
che facilitino l ' au tode te rminaz ione e la collo­
cazione sociale dei singoli ind iv idu i . 

I servizi dov ranno essere p reva len temente 
aper t i onde evi tare ogni pericolo di istituzio­
nal izzazione. 

Un cenno a pa r t e mer i t a il concetto di 
« standard m i n i m o di assis tenza » : infatt i , lo 
s t r u m e n t o p iù idoneo pe r u n a razionale mi­
suraz ione del bisogno economico di base, tale 
da non offendere la d ign i tà de l l ' u ten te e da 
evi tare discrezional i tà di in tervento , garan­
tendo pres taz ioni ugua l i a chi p resen ta ugua l i 
b isogni , è il m i n i m o vi ta le . Esso è rappresen­
tato da un ' en t i t à n u m e r i c a che definisce il li­
vello m i n i m o di assis tenza (nel qua le oltre 
agli s t ret t i bisogni di sopravvivenza in senso 
bio-fisico, deve essere da to u n certo spazio 
ai bisogni der ivant i da l la vi ta sociale di re­
lazione) . Da ta le cifra occorre n a t u r a l m e n t e 
de t r a r r e il complesso di introi t i e benefìci che 
c o m u n q u e vengono acquis i t i da l la famiglia. 
È ch ia ro inol t re che tale m i n i m o è u n a en­
tità n u m e r i c a var iab i le sia in funzione del 
costo del la vi ta , sia pe r eventual i var iazioni 
nel la composizione dei nucle i famil iar i o an­
che pe r possibil i m u t a m e n t i negli in t roi t i . Si 
r ende perc iò necessar ia u n a revis ione annua ­
le del m i n i m o vitale e a tale scopo sarebbe 
sufficiente r i ch i amare i meccan i smi in atto che 
va lu tano le var iazioni de l l ' i ndenn i t à di con­
t ingenza dei lavorator i d ipenden t i . Sul la base 
del m i n i m o vi tale e calcolando il n u m e r o del­
le persone o dei nucle i avent i d i r i t to a l l ' in te­
grazione, r i su l te rà il vo lume complessivo del­
le esigenze da r i comprende r s i ne l la nozione di 
« standard m i n i m o di assis tenza ». 

Alla luce delle osservazioni s in qui formu­
late sui diversi a rgoment i indicat i ne l la t rac­
cia di ques t ionar io , si possono avanzare al­
cune concrete propos te conclusive, che r iguar­
dano t re livelli ope ra t iv i : 

I. - Livello cent ra le . Agli organi dello Sta­
to dovrebbero spe t ta re i seguent i compi t i : 

1) s tabi l i re gli indir izzi polit ici e tecnici 
che in fo rmeranno l 'a t t ivi tà degli enti assi­
s tenzial i ; 

2) ana l izzare c r i t i camente l ' a t tua le legi­
slazione assis tenziale pe r a p p r o n t a r n e u n a di­
versa che consenta u n razionale ed efficace 
in tervento che e l imini le cause del bisogno 
e in te rvenga in modo un i t a r io e globale ver­
so l ' ind iv iduo , senza creare d ispar i tà di in­
tervento tra le var ie categorie di bisognosi; 
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3) semplificare la legislazione sulle di- i 
verse forme di col legamento e di coordina- j 
mento degli enti ass is tenzia l i : consorzi , fede-
razioni , un ion i , associazioni di fatto, ecc.; 

4) p romuovere concre tamente l 'autosuf­
ficienza economica degli enti che gestiscono 
servizi di assistenza, favorendo u n a sana po­
litica degli invest iment i dei beni pa t r imon ia l i ; 
preferendo il recupero e la r iqualif icazione 
degli assistiti , anche con notevole inves t imen­
to di mezzi, a l la spicciola assis tenza erogata 
anche per lungh i per iodi , m a senza frutt i con­
cret i ; impegnando gli enti locali competent i 
per domicil io di soccorso, e in loro difetto lo 
Stato, ad in tegrare il p a g a m e n t o del la re t ta 
per i r icoverati indigent i , in modo che a tu t t i 
i c i t tadini sia concesso identico t r a t t amen to , 
ind ipendentemente da l la s i tuazione finanzia­
ria degli enti locali medes imi ; concedendo 
l 'esenzione fiscale, a lmeno fino al la coper tu­
ra dei p ian i di a m m o r t a m e n t o e di r innovo , 
sui reddi t i realizzati dagl i ist i tuti ospedal ier i j 
e di r icovero nello svolgimento del la loro at- | 
t ività; esonerando dal le imposte lasciti ed ero­
gazioni a favore degli enti assis tenzial i ; 

5) favorire la creazione di u n ist i tuto 
post-univers i tar io di r icerche e di s tudi , al 
quale affidare anche la formazione di spe­
cialist i ; 

6) affidare ad organi periferici compe­
tenti (provinciali e/o regionali) la de te rmina ­
zione annua l e e p revent iva degli standard me ­
dio vitali e della ret ta med ia di r icovero, com­
prens iva di u n a quota per spese genera l i e 
per iodicamente r i adegua ta al costo del la vi ta 
nella zona; 

7) p u n t a r e p iù inc is ivamente al la p re ­
venzione e al la profilassi, anche se appa ren ­
temente possono r app resen ta re u n inves t imen­
to oneroso. Di qui la necessi tà di sost i tuire 
progress ivamente , m a senza u l te r ior i dilazio­
ni , gli isti tuti di r icovero e di assis tenza con 
u n a rete di servizi aper t i (scuola a t e m p o 
pieno, semiconvit t i , ospedali d i u r n i e no t tu r ­
ni, assistenza san i ta r ia e sociale a domici l io , 
laborator i protet t i , ecc.) che compor tano mi ­
nori costi di gestione e favoriscono u n rea le 
recupero della persona , ol tre a consent i re il 
pieno r ispet to della global i tà delle esigenze 
individual i . Si deve m i r a r e , di pa r i passo, 
alla e l iminazione delle is t i tuzioni totali (case 
di r iposo, colonie p e r m a n e n t i , vi l laggi del fan­
ciullo, ospedali ps ichiat r ic i , ecc.) e r i ch iama­
re l ' in tera comuni t à ai suoi p rob lemi , sen­
sibi l izzandola a soluzioni che esc ludano in 
par tenza l ' emarg inaz ione dei soggetti in par - • 
ticolari s i tuazioni di b isogno. 

II . - Livello in te rmedio . Agli organi regio­
nal i e/o provincia l i dovrebbero compe te re : 

1) l ' i s t i tuzione ed il coord inamento di 
un i t à locali pol ivalent i ; 

2) il periodico agg iornamento degli am­
min is t ra to r i , sia pe r settore di in tervento sia 
pe r ma te r i a di lavoro, e la loro sensibilizza­
zione al lavoro c o m u n e ; 

3) l 'organizzazione di corsi di qualifica­
zione e di agg io rnamen to del personale degli 
isti tuti med i e piccoli, i cui espert i dovranno 
qu ind i svolgere la loro opera p reva len temen­
te presso la sede del l ' i s t i tuto stesso; 

4) la p reparaz ione , l ' agg io rnamento , la 
supervis ione tecnico-professionale degli opera­
tori delle un i t à locali pol ivalent i ; 

5) l ' adempimen to dei compit i delegati 
dal centro (determinazione degli standards vi­
tali) e la real izzazione in favore degli enti as­
sistenziali di un servizio di consulenza giu­
r idica, ammin i s t r a t iva , sani tar ia , edilizia, so­
ciale e cu l tu ra le . 

I II . - Livello locale. Ai comuni e/o ai loro 
consorzi dovrebbe far capo la gestione di u n a 
rete capi l la re di o rgani socio-sanitari , defini­
bil i un i t à locali pol ivalent i , dest inat i a dare 
la r isposta p iù u m a n a e con temporaneamen te 
p iù economica possibile ai bisogni assisten­
ziali p r i m a r i degli ab i tan t i del la zona; essi 
dovrebbero essere essenzia lmente d inamic i , 
capaci di adeguars i al va r i a re della situazio­
ne di bisogno anche in r appor to alle modifi­
cazioni demograf iche e ambien ta l i che oggi si 
verificano in t empi rap id i ss imi . 

Compito delle un i t à locali pol ivalent i (il 
cui organico sarà costituito da medici , psico­
loghi, or ienta tor i professionali , assistenti so­
ciali , assistenti sani tar ie , ostetr iche, assistenti 
di economia domest ica , educator i specializ­
zati , an ima to r i di g ruppo , r appresen tan t i di 
quar t ie re) dovrebbe essere : 

A) pe r i servizi socio-assistenziali : 
1) collegare fra loro, in iz ia lmente anche 

sol tanto di fatto, gli enti pubbl ic i e pr ivat i 
di assistenza dire t ta , avent i fini comuni e 
operant i to ta lmente o pa rz i a lmen te nel la z o n a : 

per p r epa ra r l i alle modificazioni e alle 
innovazioni necessar ie , s t r u t t u r a lmen te ed am­
min i s t r a t ivamente , pe r il p iù economico rag­
g iung imen to dei loro fini is t i tuzionali , anche 
allo scopo di mig l io ra re la gestione delle loro 
disponibi l i tà ; 

pe r collegarli ver t ica lmente , per sin­
goli settori , con isti tuti e servizi di organiz­
zazione e svi luppo sociale; 
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per r i levare p rob lemi di base e segna­
larl i al vert ice suggerendo le oppor tune so­
luzioni; 

pe r fornire servizi di consulenza e as­
sistenza tecnica agli ent i ; 

pe r ada t t a re a l la s i tuazione locale gli 
standards di assist ibi l i tà . 

2) cu ra r e l ' identif icazione precoce, la se­
gnalaz ione, il t r a t t amen to di u rgenza e il t ra t­
t amento di base di tu t t i i casi di bisogno che 
si mani fes tano ne l la zona. 

B) per i servizi san i ta r i , c rea re e gest ire 
le un i t à san i ta r ie locali con compi t i d i me­
dicina prevent iva , cura t iva e r iab i l i ta t iva in 
d i re t ta col laborazione con i servizi assisten­
ziali . 

Bisogna infine sot tol ineare che in ques ta 
fase ponte , in at tesa di u n a r i s t ru t tu raz ione 
globale del l 'ass is tenza n o n si d o v r a n n o conso­
l idare le ist i tuzioni esistenti a t t raverso il ten­
tativo di u n a loro razional izzazione, m a si do­
vrà m i r a r e a l l ' a t t r ibuz ione al le u n i t à locali 
pol ivalent i dei compi t i is t i tuzional i e delle 
funzioni ora svolte dagl i ent i naz iona l i e lo­
cali, affidando ad esse anche il coord inamen­
to, la supervis ione , l ' ass is tenza tecnica ed eco­
nomica degli enti mora l i , del le associazioni 
e degli is t i tut i p r iva t i naz ional i e locali che 
even tua lmente sopravvivessero al la r i fo rma . 

I r appor t i t r a i t re livelli sopra r icordat i 
- centra le , in te rmedio , locale - dov ranno es­
sere oggetto di u n ' a p p o s i t a legge-quadro sta­
tale, che non si l imi te rà a r ed i s t r ibu i re com­
petenze e funzioni t ra t te da l la legislazione at­
tuale , m a che necessa r iamente dovrà tener 
conto del nuovo ruolo affidato al le regioni e 
de l l ' oppor tun i tà che esse in te rpre t ino autono­
m a m e n t e le esigenze dei loro ammin i s t r a t i . 

A titolo esemplificativo, alle regioni po­
t rebbe essere a t t r ibui to il po tere d i : 

legiferare in ma te r i a di servizi sociali 
assis tenzial i ; 

p red i spor re , di concerto con gli ent i lo­
cali ter r i tor ia l i , il p r o g r a m m a regionale del­
l 'assistenza, che confluirà nel p r o g r a m m a na­
zionale per il set tore; 

gestire il fondo regionale pe r i servizi 
sociali assistenziali , da r ipa r t i r s i t r a i comuni 
sulla base dello stesso p r o g r a m m a regionale ; 

gestire la pens ione sociale, le pensioni 
di inval idi tà di cara t te re non ass icurat ivo-pre-
videnziale e tut te le a l t re pres taz ioni econo­
miche assis tenzial i ; 

vigi lare su l l 'opera to delle ist i tuzioni as­
sistenziali , pubb l i che e p r iva te . 

PARTE SECONDA. 

Competenze ed iniziative della Regione Friuli-
Venezia Giulia nel campo dell'assi­
stenza. 

Lo Sta tu to del Fr iul i -Venezia Giulia pre­
vede, a l l 'a r t icolo 6, che « La Regione h a fa­
coltà di adeguare alle sue par t ico lar i esigenze 
le disposizioni delle leggi del la Repubbl ica , 
e m a n a n d o n o r m e d i in tegrazione e di a t tua­
zione nel le seguent i ma te r i e : ...(omissis) la­
voro, p rev idenza ed assis tenza sociale ». 

Ciò significa n o n solo res t r ingere al mas ­
s imo la possibi l i tà di in te rven i re in quest i 
settori sul p iano legislativo, m a anche preclu­
dere l 'esercizio di funzioni ammin i s t r a t ive 
(che l 'ar t icolo 8 r i se rva al le sole ma te r i e in 
cui la Regione h a potestà legislativa p r i m a r i a 
o concorrente) . 

Ciò nonos tan te , qualcosa l 'Ammin i s t r a ­
zione regionale h a potu to real izzare , ne l l ' am­
bito delle p rop r i e a t t r ibuz ioni e n o n di rado 
t en tando anche di a l l a rgar le , in quest i p r i m i 
a n n i di at t ivi tà , in cui - p u r t r o p p o abbas tanza 
sovente - s 'è dovuto cons ta tare come i mezzi 
d isponibi l i s iano l a rgamen te insufficienti a r i­
solvere i p rob lemi che d a ogni pa r t e si af­
facciano: p rob lemi che, p ropr io in forza del la 
nuova d imens ione regionale in cui si presen­
tano, appa iono tu t t i indi laz ionabi l i , non p iù 
di lui t i cioè da l la lon tananza - anche psicolo­
gica - t r a l ' a rea del loro insorgere e le di­
verse sedi decisional i . 

a) Assistenza sociale. 

Nel f ra t tempo sono stat i adot ta t i a lcuni 
p rovved iment i legislativi che, p u r nel la loro 
f r ammenta r i e t à , h a n n o p u r s e m p r e u n a non 
t rascurab i le r i levanza sociale e che mi s embra 
oppor tuno b revemen te e l enca re : 

legge regionale n . 23 del 1965, che preve­
de sovvenzioni a province , comuni , enti e as­
sociazioni che perseguono fini di assis tenza di 
cara t te re mate r i a le , r icreat t ivo-educat ivi o so­
ciale, pe r lo svolgimento e l ' i nc remento del la 
loro at t ivi tà , nonché sussidi s t r ao rd ina r i ai 
medes imi enti pe r consent i re l 'accogl imento 
di b a m b i n i in colonie m a r i n e e m o n t a n e o da 
des t inars i a pe rsone abbisognevol i di a iuto in 
d ipendenza d i pubb l i che ca lami tà o di gravi 
event i ; 

j legge regionale n . 34 del 1965 - Contri-
i bu t i agli Is t i tut i di pa t rona to e di assistenza 
' sociale; 
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legge regionale n . 27 del 1969 - Inter­
venti s t raord inar i per Fat t iv i tà assistenziale, 
che opera in tre d i r ez ion i : 

sovvenzioni ai comuni , da des t inare a 
favore di persone che vers ino in par t ico lar i 
condizioni di bisogno e che non r i en t r ino nel la 
no rmale assistenza svolta dagl i EGA; 

sovvenzioni, a t t raverso le province , a 
favore di enti , ist i tuzioni ed associazioni che 
gestiscono asili infanti l i , asili n ido e scuole 
ma te rne , al fine di favorire r accog l imen to di 
bambin i appar t enen t i a famigl ie bisognose; 

sovvenzioni, ancora a t t raverso le pro­
vince, da des t inare ad ent i , is t i tuzioni , asso­
ciazioni e comitat i che svolgono at t ivi tà di 
assistenza mate r ia le e sociale, per l 'eroga­
zione, da par te di quest i , di sussidi a favore 
delle persone assisti te; 

legge regionale n . 28 del 1969 - Provvi­
denze a favore dei ciechi civili e dei sordo­
mut i , che prevede l 'erogazione di u n assegno 
mensi le integrat ivo t r ami t e gli EC A ( integrata 
con legge regionale del 27 n o v e m b r e 1970, 
n . 44, t red ices ima) ; 

legge regionale n . 24 del 1970 - Ist i tu­
zione della Consul ta regionale de l l ' emigra­
zione e provvidenze a favore dei lavorator i 
emigrat i e delle loro famigl ie ; 

disegno di legge n . 190 - In tervent i in­
tegrativi di assistenza sociale a favore di la­
vorator i in condizioni d i bisogno, de t e rmina te 
da difficoltà aziendali in d ipendenza di eventi 
calamitosi o di fa l l imento o di a l t re gravi si­
tuazioni di crisi ; 

disegno di legge n . 191 - Provvidenze 
integrat ive a favore delle lavoratr ic i m a d r i 
de l l ' agr icol tura , che consistono ne l la conces­
sione di u n assegno per pa r to di l i re ot tanta­
mi la a t t raverso le sedi de l l ' INAM e le Casse 
m u t u e per i colt ivatori d i re t t i ; 

disegno di legge n . 189 - In te rvent i re­
gionali per la estensione del l ' ass is tenza fa rma­
ceutica a favore dei pens ionat i appa r t enen t i 
alle categorie dei colt ivatori d i re t t i , degli eser­
centi at t ivi tà commerc ia l i e degli a r t ig iani , 
nonché a favore dei r ispet t ivi famil iar i convi­
venti ed a carico. 

b) Assistenza sanitaria. 

In mate r i a di assistenza san i ta r ia assai nu­
merosi e var i sono i p rob lemi che si manife­
stano nel la nos t ra Regione, pe r affrontare i 
qual i si sono vara t i in quest i ann i numeros i 
p rovvediment i legislativi. 

1 — A causa delle gravi proporz ioni che 
va d i sgraz ia tamente a s sumendo il fenomeno 

delle ano rma l i t à ps ichiche e fisiche, par t icolare 
ril ievo a s sume la legge 18 agosto 1966, n . 22. 
Con questa legge si vuole favorire, ol tre al 
r icovero gra tu i to dei minora t i fisici e psichici 
e al la loro assistenza ne l l ' amb ien t e famil iare , 
la f requenza di scuole m a t e r n e speciali e di 
classi differenziali . 

2. — Un al t ro grave p rob lema è quello 
delle mala t t i e che, per la loro f requenza e dif­
fusione, sogliono definirsi « sociali » : anche 
in questo settore l 'Amminis t raz ione regionale 
è in te rvenu ta con tempest ivi tà (legge 15 no­
v e m b r e 1966, n . 30), sovvenendo finanziaria­
men te province, comuni , consorzi , ospedali e 
quals ias i a l t ro ente idoneo a svolgere un ' a t t i ­
vità per la tute la san i ta r ia delle popolazioni . 

3 . — Meri ta di essere citata anche la legge 
31 d icembre 1965, n . 36, che si p ropone di 
agevolare la costruzione, l ' amp l i amen to e 
l ' a m m o d e r n a m e n t o di ospedali civili , di centr i 
ambula to r i a l i ed igienico-sanitari , nonché di 
mig l io ra re le a t t rezza ture e gli impian t i d i cui 
essi d ispongono. Beneficiari delle provvidenze 
da essa previs te possono essere, accanto agli 
enti pubbl ic i ospedal ier i , gli enti locali, le 
ist i tuzioni pubb l i che di assistenza e benefi-
cienza ed i consorzi di assistenza san i ta r ia . 

c) Assistenza scolastica. 

Affine a quel lo testé esaminato è il campo 
del l 'ass is tenza scolastica, in cui l 'Ammin i s t r a ­
zione regionale - a t t raverso il competente as­
sessorato de l l ' i s t ruz ione e delle at t ivi tà cultu-
rat i - è in te rvenu ta t empes t ivamente ed in mi­
su ra senz 'a l t ro r i levante . 

1. — Già negli ann i 1965 e 1966 sono state 
approva te d u e leggi (la n . 19 e la n . 15) re­
canti provvidenze a favore degli a lunn i del la 
scuola ma te rna , del la scuola del l 'obbl igo, del le 
scuole medie di secondo grado e degli isti tuti 
professional i . In base a queste leggi possono 
essere concessi ai comuni cont r ibut i sulle 
spese facoltative che essi sostengono a favore 
degli a lunn i bisognosi per l ibri di testo e 
mezzi di t raspor to ; sono inol tre previs t i asse­
gni di s tudio e cont r ibut i per spese di 
viaggio. 

2. — Ulter iori provvidenze integrat ive sono 
state disposte nel 1966 - con la legge n . 25 
- sotto forma di sovvenzioni a comuni , pat ro­
nati scolastici ed al tr i enti pubbl ic i e pr iva t i , 
per la gestione di mense , doposcuola e case 
dello s tudente , nonché di sussidi s t raord inar i 
a favore di s tudent i bisognosi . 
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3 . — L ' a n n o successivo, infine, la legge 
n . 18 - « Assegni d i s tudio a favore d i s tuden t i 
un ivers i ta r i » - veniva a comple ta re l 'arco 
della p resenza regionale a tu t t i i livelli del­
l ' o rd inamen to scolastico. 

Pe r affinila di a rgomento , p u ò essere in 
questa sede r icorda ta anche la legge regio­
nale n . 35 del 1965, concernente « La forma­
zione professionale dei lavora tor i ne l la Regione 
Friul i -Venezia Giul ia ». Essa p revede , infatt i , 
oltre ai finanziamenti des t inat i allo svolgi­
mento di corsi di formazione, anche l 'assi­
s tenza a favore dei pa r t ec ipan t i m e d i a n t e : 

il m a n t e n i m e n t o a convit to, d u r a n t e il 
ciclo formativo, in ist i tut i gesti t i d a ent i p u b ­
blici o da enti p r iva t i che offrano garanz ie 
di serietà e di esper ienza; 

il r imborso delle spese di viaggio, pe r 
favorire il loro afflusso ai cen t r i di formazio­
ne professionale; 

la forn i tura del corredo necessar io per la 
frequenza di de t e rmina t i corsi ; 

l ' assegnazione di p r e m i ai meri tevol i e 
ai bisognosi . 

Come già detto in p remessa , gli in tervent i 
regionali nei t re settori assistenzial i esami­
nat i appa iono f r ammen ta r i e non inquadrab i l i 
in u n contesto o rgan ico : ques ta è la conse­
guenza inevi tabi le delle r idot t i ss ime compe­
tenze che in m a t e r i a sono state r iconosciute 
al Fr iul i -Venezia Giul ia e che non consentono 
qu ind i di p r o g r a m m a r e - anche pe r carenza 
di mezzi - un ' az ione di p iù vasto resp i ro . 

P A R T E TERZA. 

Ricerca sull'assistenza sociale nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

L 'Ammin i s t r az ione regionale h a avviato 
già nel 1969 u n a r icerca con lo scopo di « fo­
tografare » l ' a t tua le s i tuazione assistenziale 
nel Fr iul i -Venezia Giul ia , in t e r m i n i anal i t ic i 
ed obiett ivi , affinché possano acquis i rs i dat i 
ed informazioni pe r u n a corre t ta p r o g r a m m a ­
zione degli in tervent i nel se t tore . 

Questa necessità nasce da var ie r a g i o n i : 
da u n a par te , da l la constatazione del la disor­
ganizzazione a t t ua lmen te esistente che pro­
duce dupl icazioni di in tervento , d ispers ione 
di mezzi , insufficienza di pres taz ioni ; dal­
l 'a l t ra , dal la obiet t iva convinzione che quest i 
settori d ' in te rvento v a n n o r icondot t i , nel loro 
momen to operat ivo, i n t e r amen te a livello di 
base r iconoscendo o res t i tuendo u n preciso 
ruolo agli enti locali . Tu t to ciò nel la convin­
zione che è p iù conveniente , ol tre che p iù 
aderente alle reali esigenze dei c i t tadini , sod-

l disfare i bisogni là dove quest i si manifes tano, 
e saurendo a quel livello tu t ta in tera l 'opera­
zione d ' in t e rven to . 

Esigenza di ripartire la regione in ambiti ter­
ritoriali per l'erogazione dei servizi. 

La componen te essenziale che s ta al la base 
de l l ' impegno di ar t icolazione organica e razio­
na le dei servizi pubbl ic i è quel la del terr i to­
r io. Lo stret to r appor to che esiste t r a « uomo » 
e « ter r i tor io », che h a valor izzato anche nel 
nost ro Paese gli s tud i ecologici t enden t i a for­
n i r e al pianif icatore cr i ter i e tecniche pe r la 
de te rminaz ione di aree , zone o comprensor i 
ne l la rea l tà te r r i tor ia le , consigl ia di r icercare 
i servizi necessari pe r la vi ta quot id iana « vi­
cino a casa ». 

È certo infatti che in u n obiett ivo d i omo­
geneizzazione delle possibi l i tà d i v i ta civile 
e m o d e r n a in tu t te le s i tuazioni residenzial i 
del Paese , il p r o b l e m a dei servizi sociali è u n a 
delle chiavi di volta, in s t re t ta in terre lazione 
con i servizi san i ta r i e cu l tu ra l i , i n m a n i e r a 
da real izzare « u n sostegno sociale » qual i ta­
t ivamente adegua to . 

Col t e rmine « ambi to ter r i tor ia le » si in­
tende u n a circoscrizione ter r i tor ia le e demo­
grafica, va lu ta ta come ambi to-base o m i n i m o 
in cui funz ionalmente si possa p revedere la 
p resenza di tut t i quei servizi di interesse ge­
nera le , il cui mass imo decen t ramento sia 
auspicabi le e possibi le . 

Con ciò si vengono a ga ran t i r e in modo 
organico e coordinato ai c i t tadin i che vivono 
in u n de te rmina to ambien te le pres tazioni -
legate a lmeno a l l ' i s t ruz ione , al la sa lute , al la 
assistenza economica, ai servizi sociali - ne­
cessarie e r ichieste nel la società m o d e r n a per 
il benessero e lo sv i luppo del la vi ta indivi­
dua le , famil iare , comun i t a r i a . 

Ma con ciò si in tende anche r i condur re a 
livello d i « poter i locali » la poli t ica sociale 
r ivol ta alle esigenze vi tal i e quot id iane delle 
popolazioni , in u n a p resa di coscienza dei loro 
dir i t t i e dei doveri in tal c ampo . 

Articolazioni della ricerca. 

Sul la base di queste premesse cu l tura l i è 
j in fase di u l t imazione u n a r icerca nel la Re-
| gione Fr iul i -Venezia Giulia così ar t icolata . 
| La p r i m a pa r t e del la r icerca h a cara t te re 

fondamenta le conoscitivo e deve consent i re la 
raccolta di tu t ta la documentaz ione relat iva ai 
servizi sociali che operano a t tua lmen te nel­
l ' ambi to del la Regione. 
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L' indag ine conoscitiva è s ta ta estesa a tut t i 
i servizi e condot ta in m a n i e r a ta le da r i levare 
per ciascuno di ess i : 

a) le cara t ter is t iche is t i tuzional i (enti o 
servizi comunal i , provincia l i , regional i , nazio­
nal i , pubbl ic i e p r iva t i ) ; 

b) le s t ru t tu re organizzat ive (sedi di atti­
vità, s t ru t tu re operat ive) ; 

c) il settore operat ivo (ECA, pa t rona t i , 
istituti educativo-assistenzial i , ospizi, is t i tuti 
per sub-normal i , asi l i-nido, ONMI, isti tuti per 
minora t i fisici, case di r iposo, ecc.); 

d) il t ipo di pres tazioni erogate e le con­
dizioni necessarie per o t tener le ; 

e) il n u m e r o , la provenienza , le carat te­
rist iche socio-economico-demografiche degli 
u tent i ; 

/) la spesa sostenuta nel le sue diverse 
component i ; i modi di finanziamento; il pa t r i ­
monio . 

Pe r la esecuzione di ques ta pa r t e del la r i­
cerca si è appron ta to u n apposi to ques t ionar io 
al fine di ot tenere dat i in tegrat ivi d i quel l i ri­
levabili dal le fonti s tat ist iche ufficiali, a t t ra­
verso i qual i real izzare u n a conoscenza com­
piuta del la s i tuazione. 

Nell 'esecuzione de l l ' i ndag ine conoscitiva si 
sono tenut i s tret t i r appor t i con gli enti locali, 
con i servizi sociali e con esper t i . In par t ico­
lare ci si è avvalsi del la col laborazione degli 
allievi della scuola super iore di servizio so­
ciale di Tr ies te , adegua tamen te informat i sugli 
scopi e sui metodi della r icerca con u n semi­
nar io di s tudio tenuto dai responsabi l i del la 
r icerca medes ima . 

I dat i raccolti h a n n o costituito la base in­
dispensabi le pe r condur re la seconda pa r t e 
della r icerca, che è vol ta al la definizione di 
un « model lo » regionale di servizi sociali 
coerente con le indicazioni contenute nel P ro ­
g r a m m a di svi luppo economico e sociale del la 
Regione. 

La definizione di questo « model lo » com­
por ta necessar iamente u n a anal is i approfon­
dita dei bisogni ( individual i , famil iar i , sociali) 
che il servizio deve soddisfare, i nd iv iduando 
per ciascuno di essi il livello od i livelli ope­
rativi da organizzare perché il soddisfacimento 
sia compiuto . 

A questo fine è ind i spensab i l e : 
conoscere il n u m e r o e le carat ter is t iche 

dei probabi l i u tent i , nonché la loro d is t r ibu­
zione ter r i tor ia le ; 

verificare la possibil i tà di ut i l izzare an­
che per gli ambi t i ter r i tor ia l i in cui funzio­
na lmente si possono prevedere la presenza di 
lutti quei servizi di interesse genera le , l 'ar t ico­
lazione comprensor ia le ind iv iduata per le 

un i t à sani tar ie locali e per lo svi luppo eco­
nomico ; 

definire il t ipo di gestione, i modi di 
direzione poli t ica e tecnica, la soluzione isti­
tuzionale p iù conveniente . A questo fine sem­
bra sin da ora p robabi le , sul la base delle spe­
cifiche competenze s ta tu tar ie , ind iv iduare t re 
livelli is t i tuzionali ed organizza t iv i : 

a) u n livello di base, comunale , con­
sorziale o comprensor ia le ; 

b) u n livello in te rmedio , provincia le o 
in te rcomprensor ia le ; 

c) u n livello regionale . I p r i m i due li­
velli h a n n o cara t ter is t iche eminen temen te 
operat ive, il terzo s e m b r a p iù p r o p r i a m e n t e 
essere il livello legislativo, economico-finan­
ziar io, di controllo, di direzione e di coordi­
n a m e n t o . 

Un p r o b l e m a che h a avuto par t icolare evi­
denza nel la r icerca è quel lo degl i operator i 
sociali, ne l l ' in ten to non solo di conoscere il 
n u m e r o di quel l i a t tua lmen te impegna t i nei 
diversi servizi e la loro d is t r ibuzione terr i to­
r iale e per livelli di qualificazione, m a soprat­
tut to di calcolare - sul p iano qual i ta t ivo e 
quant i ta t ivo - il fabbisogno futuro, le possi­
bi l i tà di soddisfarlo, i modi ed i t empi della 
formazione. 

Infine la r icerca si è proposta di fornire 
e lement i adeguat i per la predisposizione degli 
in tervent i « a breve » che qualif ichino i t empi 
in te rmedi di avvic inamento agli obiett ivi fi­
na l i . A questo scopo è stato compito del la 
r icerca : 

a) e samina re la legislazione vigente e 
va lu t a rne le possibi l i tà di ut i l izzazione; 

b) indicare gli eventual i s t rumen t i legi­
slativi da p red i spor re ; 

c) indicare le t appe organizzat ive inter­
med ie ; 

d) va lu t a re il fabbisogno di r isorse finan­
ziarie da soddisfare . 

Come già detto, la r icerca è in fase di ul­
t imazione e sono o rma i disponibi l i i p r i m i ri­
sul tat i che r ispecchiano in modo anali t ico la 
s i tuazione a t tua le del l 'ass is tenza nel Fr iu l i -
Venezia Giul ia . 

11 r i t a rdo con il qua le l ' ISTAT pubbl ica 
la documentaz ione statist ica di base (quest 'an­
no si d ispone dei dat i del 1967) non pe rme t t e 
un apprezzamento tempest ivo ed aggiornato 
della s i tuazione s t ru t tu ra le del settore del l 'as­
sistenza sociale. 

S tante tale difficoltà si è proceduto da un 
lato ad u n a r i levazione campiona r i a median­
te ques t ionar io di tut t i quei dat i capaci di 
evidenziare l'effettiva s i tuazione del settore, 
da l l ' a l t ro ad u n a verifica dei r isul ta t i del cam-
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p ionamento che veniva svolto nel 1970, util iz­
zando i dat i ufficiali I S T A T pubbl ica t i nel-
VAnnuario Statistico dell'Assistenza e della 
Previdenza Sociale 1968, che r ipor ta la si tua­
zione del 1967. Verifica, essenzia lmente , del­
le tendenze del ineate nel 1967 e confermate 
ne l l ' indag ine campiona r i a 1970. 

La compilazione del ques t ionar io , affidata 
ad u n g r u p p o di assistenti sociali , h a inte­
ressato 118 Comuni del la Regione coprendo 
u n a popolazione di 784 m i l a ab i tan t i . 

Nelle tavole che al lego agli atti sono for­
nit i i p r i m i r isul ta t i della, r icerca (*). 

P R E S I D E N T E . Ringraz io l 'assessore Stop-
per che ci h a por ta to u n a re lazione ve ramen­
te documen ta t a ed in te ressante ; u n lavoro che 
rappresen ta u n val ido cont r ibu to per la no­
s t ra indagine . 

Come i colleghi sanno , tut t i gli ospiti sono 
invitati a po r t a re il loro con t r ibu to sul la base 
di u n ques t ionar io che noi a b b i a m o invia to; 
e ci pa r e che l 'assessore lo abbia fatto in m o d o 
ve ramente serio. Lo r ing raz i amo . 

Dò ora la pa ro la ai colleghi che volessero 
por re delle d o m a n d e al l 'assessore Stopper . 

SALVI. L 'assessore del Fr iu l i -Venezia Giu­
lia, come il suo collega del Trent ino-Al to 
Adige, h a l amenta to la scarsa ampiezza delle 
competenze delle Regioni in m a t e r i a di as­
sistenza. Nel corso del la sua esposizione, 
pa r l ando delle iniziat ive adot ta te da l la Re­
gione, h a indicato a lcuni p rovved iment i di 
in tegrazione di leggi naz ional i . Vorre i chie­
dere a l l 'assessore S topper se egli non pensa 
che con il t ras fe r imento di magg io r i compe­
tenze alle Regioni si po t rebbe cor re re il ri­
schio di c reare g r a n d e d i spar i t à t r a Regione 
e Regione e g r a n d e d i spar i t à t ra categorie di 
assistiti . 

Pe r i so rdomut i , inval idi civili , eccetera, 
voi prevedete degli assegni in tegra t iv i che 
si possono d i re calcolati a seconda dei b isogni 
par t ico lar i dei singoli . L ' in ten to è lodevole, 
però io vedo con qua lche preoccupazione il 
fatto che le Regioni pens ino di s tabi l i re in via 
generale per tut te quel le categorie di assistit i 
dei cont r ibut i in tegrat iv i , perché credo che 
questo po t rebbe creare sperequaz ioni t r a Re­
gione e Regione e t ra c i t tadino e c i t tad ino . E 
dato che esiste la l iber tà di circolazione del 
c i t tadino sul ter r i tor io naz ionale , ed anche 
qu ind i di coloro che devono avere assis tenza, 
mi chiedo se si ver i f icherebbero dei t rasferi-

(*) Vedi a l legat i p a g i n a G8 e segg. 

I men t i da Regione a Regione, secondo il trat-
j l amen to fatto. 
I 

LAVAGNOLI. El la ha. menz iona to la var ia 
at t ivi tà legislativa del la Regione in mate r ia 
di assis tenza in tegra t iva per quan to r igua rda 
l 'assis tenza ai colt ivatori di re t t i , uomin i , don­
ne, di che si t ra t ta ; se assistenza farmaceut ica , 
medica , eccetera. 

ARZILLI . Mi ero prenota to con anticipo 
a chiedere la paro la , m a l 'esposizione è stata 
così a m p i a e così concre ta da soddisfare tut te 
le d o m a n d e che a b b i a m o posto nel questio­
na r io offrendo a noi mate r i a le abbas tanza in­
teressante . 

C o m u n q u e u n a d o m a n d a vorre i far la: ri­
spetto a l la constatazione di u n a difformità di 
assis tenza t r a gli enti erogator i , si invoca 
u n a soluzione legislat iva che dal centro, evi­
den temente , t rasfer isca al la per i fer ia - a t t ra 
verso regione, consorzi t r a comuni , eccetera -
compi t i di cara t te re assistenziale, in quel 
m o m e n t o che p o t r e m m o c h i a m a r e di preven­
zione e di recupero , nonché d i re inser imento 
ne l la società. Ecco, io chiedo se r ispet to a 
ques ta constatazione crit ica, lei r i t iene che la 
Regione deve a t t endere che vi s ia questa leg­
ge-cornice o già in terviene per pref igurare 
u n a serie di s t ru t tu re e di iniziat ive che ten­
dono anche a correggere , ad assorbi re quel le 
che sono state ora indicate le diversi tà o dif­
formità t ra Regione e Regione. 

S T O P P E R , Assessore alla programmazio­
ne, al lavoro e all'artigianato della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. Il quesi to c rea anche 
in noi notevoli perpless i tà . Al lo rquando ab­
b i amo cominciato a legiferare nel settore as-
sistenziale-sociale ci s iamo d o m a n d a t i da dove 
dovevamo par t i re , se ne avessimo avu ta la 
competenza , se la m a t e r i a ci fosse stata tra­
sferi ta come al t re , spec ia lmente del settore 
economico. 

Da t empo , p robab i lmen te , a v r e m m o im­
piegato il nost ro t empo ed a v r e m m o sforzata 
la nos t r a intel l igenza per s tud ia re dei prov­
ved iment i di legge al fine di coordinare , di 
raz ional izzare quan to c'è già, quan to già 
esiste. A v r e m m o p robab i lmen te , come è stato 
fatto per il settore sani tar io , e labora ta u n a 
legge per la cost i tuzione de l l ' un i t à sani ta r ia 
locale, an t ic ipando la r i forma nazionale , 
come ha fatto il Trent ino-Alto Adige. Avrem-

i mo cercato, anche in questo, di met te re ordi-
j ne per spendere megl io i soldi che già si 
; spendono. Senonché , non potendo in nessu-
1 na m a n i e r a legiferare in ord ine al l 'asset to 
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del l 'ass is tenza, perché per nost re n o r m e sta­
tu ta r ie non ci è concesso (potrà esserci con­
cesso se si a r r ive rà a questo t ras fe r imento 
di competenze e se si a r r ive rà ad u n a legge 
di pr inc ip io su ques ta mater ia ) u n po ' pe r la 
esigenza di fare qua lche cosa, m a molto per­
ché pressat i for temente dal le categorie inte­
ressate, dal le organizzazioni s indacat i e così 
via, abb iamo dovuto iniziare, adot ta re qual ­
che p rovved imento che p ra t i camen te met­
tesse a disposizione dei bisognosi o delle isti­
tuzioni che si occupano dei bisognosi nuovi 
mezzi . 

Ricordo u n a p r i m a legge volta ad inte­
g ra re i cont r ibut i ai pa t rona t i dei lavorator i 
perché si diceva che ques ta era un ' es igenza 
par t i co la rmente sent i ta dal le organizzazioni 
dei s indacat i che non r iusc ivano a svolgere 
la loro at t ivi tà: qu ind i s iamo in te rvenut i . 
Ecco, ho voluto ci tare questo per a r r iva re poi 
a quel le leggi che abb iamo approva to l ' anno 
scorso e che r i gua rdano i ciechi civili , pe r 
esempio, ed i so rdomut i , alle qua l i segui rà 
la terza legge di questo t ipo pe r inval id i ci­
vili dove noi in te rven iamo, in tendiamoci , 
con quote modeste ; m a siccome le quote e rano 
fino a ieri ancora quel le dello Stato, ecco che 
con le nos t re si r addopp iava p ra t i camen te 
l 'assegno mens i le che queste categorie par t i ­
colari r icevevano dal lo Sta to : cioè in terveni­
vamo con u n a med ia di d iecimila l i re mens i l i 
per persona. 

Abb iamo anche scelto il medes imo isti­
tuto erogatore, TECA che o rma i opera pe r 
tut te e t re le categorie. Poi vi sono i contr i ­
but i s t raord inar i ; pe r esempio, la Gasa di r i­
poso per ciechi di Luseriacco di Tr icés imo 
(Udine), is t i tui ta l ' a l t r 'a j ino, da noi riceve, 
in base alla legge, dei cont r ibut i per la ge­
stione. Al t re t tanto faremo per u n a scuola di 
sordomut i anche a cara t te re regionale . Ma 
questi sono in tervent i complemen ta r i . 

Ora, ev identemente si corre il pericolo di 
u n a differenziazione di t r a t t amen to . Pe r 
esempio, se avessimo i mezzi , p o t r e m m o ar­
r ivare anche ad in tegrare le pensioni sociali 
agli anziani . Oggi si pa r l a tanto di poli t ica 
per anziani , m a non si sa bene qua le s t r ada 
scegliere. P rop r io ieri, la g iun ta regionale , 
dopo lunga discussione, aveva p repa ra to u n a 
legge per veni re incontro agli enti che gesti­
scono case di r iposo, pe r la costruzione, l ' am­
p l iamento e le a t t rezzature . Pe rò ci s iamo 
trovati di fronte a difficoltà perché a v r e m m o 
desiderato a b b a n d o n a r e la vecchia s t rada . Si 
sarebbe voluto pensare a.d u n a polit ica nuova; 
ma che cosa significa polit ica nuova ? Fa r 

s tare megl io , d a n d o u n a pensione adeguata , 
quest i anz ian i , o p p u r e costruire , come in 
al t r i paesi , i cosiddetti « vil laggi pe r gli 
elefanti » o case popolar i , r i se rvando i p r imi 
p ian i a queste famiglie o a singoli o costruen­
do case apposi te , alloggi unice l lu lar i pe r an­
ziani in borgate at t rezzate e così via ? P e r 
fare u n a polit ica degli anz iani comple ta non 
abb i amo s i cu ramen te i mezzi , li po t remo 
avere d o m a n i se lo Stato d isporrà . 

La d i spar i tà di t r a t t amen to è certo u n pe­
ricolo che si corre fra gli appa r t enen t i a que­
ste categorie che abi tano in Regioni a s ta tuto 
speciale ed i medes imi ci t tadini m ino ra t i che 
ab i tano in regioni a s ta tuto no rma le . Oggi 
c'è u n a differenza di t r a t t amen to . 

Ecco, io di re i che in tanto è difficile evi­
tar lo . Bisognerebbe s tabi l i re con legge dello 
Stato i m i n i m i sotto i qual i , in nessuna Re­
gione, debba scendere il t r a t t amen to d i que­
sti c i t tad in i . Del resto, l 'onorevole Salvi che 
è stato negli Stati Unit i , sa megl io di m e che 
tut t i cercano di insediars i nel lo Stato di N e w 
York , dove c'è u n migl iore t r a t t amen to per 
i cosiddett i « poveri », che non sono certo i 
nostr i . 

Io non so se sia p ropr io u n ma le grave; 
l ' impor t an te è di ass icurare in tu t te le Re­
gioni il m i n i m o sotto il qua le ve r amen te non 
si fa del l 'ass is tenza, m a della semplice 
car i tà . 

P e r quan to r i g u a r d a invece il t ipo di ini­
ziat iva che noi abb i amo preso per settori dei 
lavorator i au tonomi , eccetera, noi abb i amo 
preso due iniziat ive par t icolar i . Cioè, in at­
tesa che si a t tu i la r i forma san i t a r i a globale 
che prevede , per esempio, per i lavoratori 
au tonomi , a pa r t i r e dal 1° gennaio 1973 la 
estensione del l 'ass is tenza farmaceut ica pe r 
tut t i i lavorator i , att ivi ed inat t ivi , noi abbia­
mo voluto veni re incontro a queste catego­
rie. E non potendo ven i re incontro a tu t t i i 
lavorator i at t ivi ed inatt ivi (ci sa rebbero vo­
luti 4 mi l i a rd i pe r es tendere a tut t i l 'assisten­
za farmaceut ica) ci s iamo l imitat i a quel l i p iù 
bisognosi, cioè ai vecchi lavoratori au tonomi 
pensionat i , con una spesa annua l e che a r r ive rà 
a circa 650 mil ioni a carico del bi lancio regio­
nale; e questo soltanto per es tendere l 'assi­
s tenza farmaceut ica . Noi la c h i a m i a m o « leg­
ge ponte », perché en t ra in vigore subi to : 
doman i o dopodomani sa rà pubb l i ca t a sul 
Bollett ino ufficiale; poi occorreranno le con­
venzioni , perché e rogheremo la quota-par te 
di quest i cont r ibut i globali alle singole Casse 
m u t u e delle t re categorie dei lavoratori au­
tonomi cui spe t te ranno. 
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U n ' a l t r a in iz ia t iva nos t ra r i g u a r d a le la­
voratr ici m a d r i in agr ico l tura . Siccome in 
atto esiste u n t r a t t amen to d iverso fra ques te 
e le lavoratr ic i m a d r i nel set tore de l l ' i ndu­
str ia, le qua l i u l t ime h a n n o u n t r a t t amen to 
economico p r i m a e dopo il pa r to , a b b i a m o 
istituito questo p r e m i o di na ta l i tà , o « asse­
gno per pa r to » in modo d a avvic inare al­
meno la s i tuazione sul p iano economico, 
delle lavoratr ic i m a d r i de l set tore de l l ' agr i ­
col tura , a quel le del set tore de l l ' i ndus t r i a . 
Anche questo è u n p rovved imen to t empora ­
neo perché credo che n o n passe rà mol to tem­
po p r i m a che sia possibi le e q u i p a r a r e le la­
voratr ic i m a d r i di tu t t i i set tori . ì 

P e r q u a n t o concerne l ' u l t imo p r o b l e m a ri- j 
tengo che in campo regionale si possa e si ! 
debba ope ra re in ma te r i a di assis tenza sul ì 
p iano organizzat ivo ed appl ica t ivo, anche sen- j 
za legge-cornice. 

Noi ad esempio , in m a t e r i a assistenziale, 
abb iamo var i g rad i di competenze che ci sono 
state assegnate dal lo S ta tu to di au tonomia in 
due divers i ar t icol i . 

In p r i m o luogo a b b i a m o compe tenza con­
corrente in ma te r i a di « is t i tuzioni pubb l i che 
di assis tenza e beneficenza » e r i t en i amo per­
tanto che tale indicazione dello S ta tu to ci con­
senta il control lo di ques te is t i tuzioni , così 
come ci consente il control lo degli ent i locali . 

Abb iamo poi potestà in tegra t iva in mate ­
r ia di « lavoro, assistenza e p rev idenza so­
ciale ». 

Poi , nel terzo g r u p p o abb i amo potestà in­
tegrat ive al la voce « Lavoro , assistenza e pre­
videnza sociale ». Ora, se noi volessimo le­
giferare nel mer i to de l l ' o rd inamen to , comun­
que d o v r e m m o tenere come base , r i ferirci in 
modo assoluto a quel le che sono le n o r m e 
del la legge nazionale oggi esistenti; non po­
t r e m m o presc indere da queste , e ci doman­
d i a m o come e in qua l i t e r m i n i poss iamo le­
giferare se esse sono molto complicate . Ecco 
perché r i t en iamo che, per poter legiferare 
d o v r e m m o cominciare even tua lmen te a costi­
tu i re queste « un i t à locali di servizi » (ho 
detto che le s t iamo cost i tuendo p r i m a delle 
leggi di r i forma, anche se sono delle « sca­
tole vuote », con consorzi di comun i in u n 
ter r i tor io diviso in 18 comprensor i ) che do­
m a n i po t rebbero fondersi , o c o m u n q u e esse­
re u n o dei due aspett i di queste un i t à sani­
ta r ie locali pe r servizi sociali . Noi lavoria­
mo a p r e p a r a r e , a t t raverso la r icerca ed al­
tri acconci s tudi , i p rovved imen t i legislativi; 
però r i t en iamo di non potere , in questo mo­
men to , va r a r e delle leggi regional i che ab­
b iano questo valore , senza avere u n a legge 
q u a d r o che stabi l isca dei p r inc ìp i fonda­
men ta l i val idi pe r tu t t i . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io ancora l 'asses­
sore S topper anche per le sue esaur ient i r i­
sposte. 

L a seduta termina a l l e 19,25. 
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ALLEGATO N . 1 

A S S I S T E N Z A E C O N O M I C A 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE Figura giuridica Competenza 
territoriale 

Sede 
degli uffici 

Commissariato del Governo -
Trento Rappresentanza del Gover­

no centrale ne l la Regione 
Provinc ia le Trento 

Vice Commissariato del Governo 
- Bolzano Rappresentanza del Gover­

no centrale ne l la Regione 
Provinc ia le Bolzano 

Regione Trentino-Alto Adige . . Ente pubblico autonomo 
territoriale 

Regionale Trento 

Provincia di Trento Ente pubblico autonomo 
territoriale 

Provinc ia le Trento 

Provincia di Bolzano Ente pubblico autonomo 
territoriale 

Provinc ia le Bolzano 

Comuni del la provincia di Trento Ente pubblico autarchico 
territoriale 

Comunale In c iascun co­
m u n e 

Comuni del la provincia di Bol­
zano Ente pubblico autarchico 

territoriale 
Comunale In c iascun co­

m u n e 

ECA della provincia di Trento . IPAB Comunale In c iascun co­
m u n e 

ECA della provincia di Bolzano . IPAB Comunale In c iascun co-

Comitato provinciale ONMI di 
Trento Ente di diritto pubblico Provincia le Trento 

Comitato provinciale ONMI di 
Bolzano Ente di diritto pubblico Provincia le Bolzano 

Consorzio dei patronat i scolast ici 
per la provincia di Trento . . Ente di diritto pubblico sco­

last ico, autonomo non ter­
ritoriale 

Comunale In c iascun co­
m u n e 

Consorzio dei patronat i scolast ici 
per la provincia di Bolzano . Ente di diritto pubblico sco­

last ico, autonomo non ter­
ritoriale 

Comunale In c iascun co­
m u n e 

Opera naz ionale ciechi civil i (re­
lat ivamente a l la regione) . . Ente pubblico naz ionale 

non territoriale 
Regionale Trento 

ENAOLI - Trento Ente di diritto pubblico Provincia le Trento 

EXAOLI - Bolzano Ente di diritto pubblico Provincia le Bolzano 

INAIL grandi inval idi - Trento . Ente di diritto pubblico Provincia le Trento 

INAIL grandi inval idi - Bolzano Ente di diritto pubblico Provincia le Bolzano 

CRI - Trento Ente pubblico internazio­
nale a carattere associa­
tivo 

Provincia le Trento 
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Segue ALLEGATO N . 1 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE Figura giuridica Competenza 
territoriale 

Sede 
degli uffici 

CRI - Bolzano Ente pubblico internazio­
na le a carattere associa­
tivo 

Provinc ia le Bolzano 

POA - Trento Ente pubblico di diritto ca­
nonico 

Provinc ia le Trento 

POA - Bolzano . . . . . . . Ente pubblico di diritto ca­
nonico 

Provinc ia le Bolzano 

Patronato l iberati dal carcere -
Trento Ente con personal i tà giuri­

dica pubbl ica 
Circondario tri­

bunale 
Trento 

Patronat i l iberati dal carcere -
Bolzano Ente con persona l i tà giuri­

d ica pubbl ica 
Circondario tri­

bunale 
Bolzano 

CIDD - Trento Ente pubblico naz iona le a 
base assoc ia t iva n o n ter­
ritoriale 

Provinc ia le Trento 

CIDD - Bolzano Ente pubblico naz iona le a 
base assoc ia t iva n o n ter­
ritoriale 

Provinc ia le Bolzano 

Caritas d iocesana - Bolzano . . Fondaz ione re l ig iosa eretta 
in Ente mora le 

Provinc ia le Bolzano 

UIC - Trento Ente pubblico naz iona le Provinc ia le Trento 

UIC - Bolzano Ente pubblico naz iona le Provinc ia le Bolzano 

Consorzio provincia le per la lotta 
contro i tumori - Trento . . . Ente pubblico consorziale 

(consorzio obbligatorio) 
Provinc ia le Trento 

Consorzio provincia le per l a lotta 
contro i tumori - Bo lzano . . Ente pubblico consorziale 

(consorzio obbligatorio) 
Provinc ia le Bolzano 

Cnsorzio provincia le anti tuberco­
lare - Trento Ente pubblico consorziale 

(consorzio obbligatorio) 
Provinc ia le Trento 

Cnsorzio provinciale antituberco­
lare - Bolzano Ente pubblico consorziale 

(consorzio obbligatorio) 
Provinc ia le Bolzano 

Ente naz iona le sordomuti (relati­
vamente a l la regione) . . . . 

Società S a n Vincenzo de' Pao l i 
del la provincia di Trento . . 

Ente pubblico naz iona le a 
base cooperat iva 

Associazione non ricono­
sc iuta 

Provinc ia le 

Parrocchia le 

Sezione di Tren­
to e Sezione di 
Bolzano 

Trento 

Società S a n Vincenzo de' Pao l i 
del la provincia di Bolzano . . Associazione non ricono­

sc iuta 
Parrocchia le Bolzano 

Fondazione Franz de P a u l a von 
Mayrl, Bolzano I P A B Città di Bolzano Bolzano 
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ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 
Presenza 

del 
Servizio 
sociale 

Numero 
assistenti 

sociali 

Viene 
svolta azio­
ne specifica 
di reperi­

mento 

Commissariato del Governo - Trento no no 

Vice Commissar iato del Governo - Bolzano n o — no 

Regione Trentino-Alto Adige sì 23 sì-no 

Provinc ia di Trento sì 7 si 

Provinc ia di Bolzano sì 1 sì 

Comuni della provincia di Trento s ì 2 no 

Comuni della provincia di Bolzano n o — no 

ECA della provincia di Trento sì 1 no 

ECA della provincia di Bolzano n o — no 

Comitato provinciale ONMI di Trento sì 2 sì 

Federazione provinciale ONMI di Bolzano no — sì 

Consorzio dei Patronat i scolast ic i per la prov inc ia di Trento no sì 

Consorzio dei Patronat i scolast ic i per la provinc ia di Bolzano no — sì 

Opera nazionale ciechi civili (re lat ivamente a l la regione) no — no 

ENAOLI - Trento sì 6 sì 

ENAOLI - Bolzano sì 2 sì 

INAIL grandi inval idi - Trento sì 1 sì 

1NAIL grandi inval idi - Bolzano n o — sì 

CRI - Trento no — no 

CRI - Bolzano no 

I 

no 
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Segue ALLEGATO N . 1 

Valutazione del bisogno Criteri di intervento Forma delle prestazioni 

A B c D E F Denaro 
Mista 

denaro 
e natura 

Ricovero 
C ) 

+ 

+ + + 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ + + + + 

+ + + + + + 

+ + + + + + + + 

+ + + + + + + 

+ + + 

+ 

+ + 

+ + 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ + 

+ + + + + 
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ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 
Presenza 

del 
Servizio 
sociale 

Numero 
assistenti 

sociali 

Viene 
svolta azio 
ne specifica 
di reperi­

mento 

POA - Trento sì 3 n o 

POA Bolzano n o — no 

Patronato l iberati dal carcere - Trento n o — sì 

Patronato l iberati dal carcere - Bolzano n o — sì 

CIDD Trento sì 1 sì 

C I D D - B o l z a n o sì 1 n o 

Caritas d iocesana - Trento sì 1 no 

UIC - Trento sì 1 sì 

UIC - Bolzano no — sì 

Consorzio provinciale per la lotta contro i tumori - Trento n o — no 

Consorzio provinciale per la lotta contro i tumori - Bolzano n o — n o 

Consorzio provinciale antitubercolare - Trento n o — sì 

Consorzio provinciale antitubercolare - Bolzano n o — sì 

E N S - Ente naz ionale sordomuti (relat ivamente a l la regione) s ì 2 sì 

Società di San Vincenzo de' Pao l i del la provinc ia di Trento n o — sì 

Società di San Vincenzo de 1 Paol i del la provincia di Bolzano no — sì 

Fondazione Franz de P a u l a von Mayrl , Bolzano no — no 

Legenda: 

A = in base a sempl ice d o m a n d a scritta o orale - automat ica . 
B = in base ad informazioni su l la s i tuazione economica assunte attraverso organismi pubblici (ca­

rabinieri , v ig i l i accertatori , pubblica s icurezza, comuni , ass is tent i sani tar ie , ecc.). 
C = in base a d iagnos i personal izzata . 
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Segue ALLEGATO N . I 

Valutazione del bisogno Criteri di intervento Forma delle prestazioni 

Mista 
denaro 

e natura 
Ricovero 

C) 

+ + + 

+ + + 

+ + + 

+ + + 

+ + + 

+ + 

+ + 

+ 

+ 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ + 

+ + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ + 

D = in base a l la tabel la prefissata. 

E = in base a giudizio del l 'Ente entro l imit i prefissati . 

F = in base a giudizio del l 'Ente senza l imit i prefìssati (eccettuata la disponibi l i tà di bi lancio) . 

(*) Ricovero relative a so la retta di m a n t e n i m e n t o . 
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Segue ALLEGATO N . i 
Tipo di prestazioni 

assistenza economica 

Anno 1965 
Assistenza 

di base straordinaria Spesa 
media 

annua per 
assistito 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

Di base 
Straordi­

naria 
o accesso 
ai servizi 

N. 
assistiti 

Spese 
assistenziali 

Spesa 
media 

annua per 
assistito 

Commissariato del Governo - Trento . + + ( i ) (1) 

Vice Commissar iato del Governo - Bol­
zano + + 366 2.711.000 7.400 

Regione Trentino-Alto Adige . . . . + + 6.085 412.615.000 67.800 

Provinc ia di Trento + + 981 126.887.960 129.250 

Provinc ia di Bolzano + + 3.088 170.435.785 55.200 

Comuni della provincia di Trento . . + + 2.202 (2) 392.809.000 178.400 

Comuni del la provincia di Bolzano . + 1.520 (2) 208.041.000 136.850 

ECA del la provincia di Trento . . . + (3) 4.302 199.402.303 46.350 

ECA della provincia di Bolzano . . + + (3) 4.015 164.438.000 40.950 

Comitato provinciale ONMI di Trento . + + 1.626 28.847.500 17.740 

Federazione provinciale ONMI di Bol­
zano + + 49 573.145 11.700 

Consorzio dei Patronat i scolast ic i per 
la provincia di Trento + 21.741 39.276.956 1.800 

Consorzio dei Patronat i scolast ici per 
la provincia di Bolzano 14.465 29.450.088 2.040 

Opera naz ionale ciechi civil i (relativa­
mente a l la regione) + 414 86.268.000 208.380 

ENAOLI - Trento + + W 1.143 42.700.000 37.350 

ENAOLI - Bolzano + + W 730 31.100.000 42.600 

INAIL grandi inval idi - Trento . . . + (1) (1) — 

INAIL grandi inval idi - Bolzano . . (1) (1) — 

CRI - Trento + 120 1.032.000 8.600 

(1) I dati n o n sono stati comunicat i . 
(2) Comprese anche le spese per ass i s tenza san i tar ia - Impossibi le d isg iungerle . 
(3) Trattasi dei soli ass ist i t i cont inuativi . 
(4) Trento con n. 2.202 interventi - Bo lzano con n. 1.721 interventi . 
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Segue ALLEGATO N . 1 

Tipo di prestazioni 
assistenza economica 

Anno 1965 
Assistenza 

di base straordinaria Spesa 
media 

annua per 
assistito 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

Di base 
Straordi­

naria 
o accesso 
ai servizi 

N. 
assistiti 

Spese 
assistenziali 

Spesa 
media 

annua per 
assistito 

CRI - Bolzano + + (5) 8.230 (3) 13.771.885 1.700 

PAO Trento + + 2.100 22.500.000 10.700 

POA - Bolzano + + 2.959 15.019.700 5.100 

Patronato l iberati dal carcere - Trento + + 221 1.599.969 7.240 

Patronat i l iberati dal carcere - Bol­
zano + + 318 1.756.300 5.520 

CIDD - Trento + 4- 23 84.523 3.670 

CIDD - Bolzano + + 15 814.390 54.300 

Caritas d iocesana - Bolzano . . . . + + (6) 4.288.214 — 

UIC - Trento 585 7.897.479 13.500 

UIC - Bolzano + 265 3.630.547 13.700 

Consorzio provincia le per la lotta con­
tro i tumori - Trento + 252 6.720.000 26.650 

Consorzio provincia le per la lotta con­
tro i tumori - Bolzano + 112 2.606.000 23.250 

Consorzio provinciale anti tubercolare 
- Trento + (7) 48.611 17.347.700 — 

Consorzio provinciale ant i tubercolare 
- Bolzano + 171 11.861.000 69.350 

Ente naz iona le sordomuti (relativa­
mente a l la regione) + + 163 5.852.574 35.900 

Società S a n Vincenzo de' Pao l i del la 
provincia di Trento + + 779 33.809.011 43.400 

Società San Vincenzo de' Pao l i del la 
provincia di Bolzano + + 5.000 70.000.000 14.000 

Fondazione Franz de P a u l a von Mayrl 
- Bolzano + 

1 
190 5.266.000 27.700 

(5) Non disponibi l i i dati per il 1965 - I dat i riportati si riferiscono al 1966. 
(6) Impossibi le indicare il n u m e r o delle persone che h a n n o usufruito degli aiuti di « assi­

stenza generica ». 
(7) Trattasi di g iornate per cui sono stati pagat i i suss idi post-sanatorial i . 
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ALLEGATO N . 2 

u CATEGORIZZAZIONE » N E G L I I N T E R V E N T I D I A S S I S T E N Z A ECONOMICA 

1. Nessuna categorizzazione. 

! 
1 

UTENTI Enti che intervengono 

| Persone o nuclei in difficoltà economiche . . . 
i 

Ente comunale di ass i s tenza 

l 
Croce rossa i ta l iana 

Pontif icia opera di ass i s tenza 

Caritas d iocesana 

! 
! 
l 

Commissar iato del Governo 

i 
i Giunta regionale 

Giunta provinciale 

. Compagnia D a m e del la Carità 

! 
1 
1 

1 

Società San Vincenzo de' Paol i 
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Segue ALLEGATO N . 2 

I L Categorie generiche. 

CATEGORIE GENERICHE DI UTENTI Enti che intervengono {*) 

Gestanti, partorienti e nutrici Opera naz iona le matern i tà e infanzia 

Minori legitt imi Opera naz iona le matern i tà e infanzia 

Comune 

Minori i l legitt imi r iconosciut i da l la so la madre 
ed esposti a l l 'abbandono Giunta provinciale 

Opera naz iona le matern i tà e infanzia 

Comune 

Minori orfani di lavoratori Ente naz ionale ass i s tenza orfani lavoratori ita­
l iani 

Minori orfani di operai morti per infortunio sul 
lavoro Istituto naz iona le di ass icuraz ione per gli infor­

tuni sul lavoro 

Minori orfani di varie categorie Varie associaz ioni naz ional i di categorie pro­
fess ional i , ca. 35, che ass i s tono i propri asso­
ciati (esempio: professori, insegnant i , sani­
tari , ferrovieri, postelegrafonici , ecc) 

Associazioni comb artistiche varie 

Minori scolari , studenti , apprendist i . . . . Patronato scolast ico 

Comune 

Giunta provinciale - Assessorato istruzione 

Giunta regionale 

Ministero del l ' interno 

Fondaz ione de May ri, Bolzano 

Vari enti ed associaz ioni che intervengono con 
erogazioni di borse di s tudio 

Inabil i Comune 

Giunta provinciale 

Ministero del l ' interno 

Vecchi lavoratori Giunta regionale 

Anziani Ministero del l ' interno 

Comune (voce « inabi l i ») 

(*) Oltre a tutti gli enti di cui a l la Tabel la I. 
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Segue ALLEGATO N . 2 

III. Categorie speciali. 

CATEGORIE SPECIALI DI UTENTI Enti che intervengono (*) 

Sordomuti Ente naz iona le sordomuti 

Ciechi Opera naz iona le ciechi civil i 

Giunta regionale 

Unione i ta l iana ciechi 

Pol iomiel i t ic i Giunta provinciale 

Comune (voce « inabi l i ») 

Affetti da tubercolosi Consorzio provinciale antitubercolare 

Affetti da tumore Consorzio per la lotta contro i tumori 

Grandi inval id i del lavoro Ist ituto naz ionale ass icurazione per gli infor­
tuni sul lavoro 

Mutilati e inval idi per servizio e civil i di guerra Opera naz ionale mut i la t i e inval idi 

Infermi di mente dimess i da ospedale psichia­
trico Giunta provinciale 

Encefal i t ic i Giunta provinciale 

Disadattat i psichici Giunta provinciale 

Comune (voce « inabi l i ») 

Subnormal i Associazione naz ionale famigl ie subnormal i 

Donne dedite o avviate a l la prost i tuzione . . Comitato i ta l iano difesa della donna 

Famig l i e di carcerati e dimess i dal carcere . . Patronato l iberati dal carcere 

Figl i di carcerati Ente naz iona le protezione morale del fanciullo 

Nomadi Opera ass i s tenza nomadi 

Profughi - Rifugiat i politici Amminis traz ione aiuti internazional i 

Ex internati Associazione naz ionale ex internati 

Sfrattati o in pericolo di sfratto Comune 

Propri dipendenti , soci o iscritti Varie casse interne, enti, industrie , associazioni 

Varie categorie particolari Fondazioni diverse 

(*) Oltre a tutti gli enti di cui a l la Tabel la I. 
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ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 
Presenza 

del Servizio 
sociale 

Numero 
assistenti 

sociali 

Viene svol­
ta azione 
specifica 
di reperi­

mento 

Regione Trentino-Alto Adige: + 23 + 

Assistenza s traordinaria 

Ass is tenza protesica + 

Assegno vecchi lavoratori + 

Assegno ai ciechi + 

Provincia di Trento: + 7 + 

Assistenza omofamil iare a minorat i ps ichic i + + 

Sussidi + + 

Assistenza agl i encefal it ici - suss idi + + 

Assistenza ai pol iomiel i t ic i - suss idi + + 

Assis tenza agl i i l legitt imi - suss idi + 

Provincia di Bolzano: 1 + 

Assistenza s traordinaria gener ica (1) 

Assistenza agli i l legit t imi + 

Assistenza agl i esposti + 

Assistenza agl i encefalit ici + 

Assistenza ai pol iomiel it ic i 

Ass is tenza agl i infermi di mente . + 

Legenda: 
A = in base a semplice d o m a n d a scritta o orale - automat ica . 
B = in base ad informazioni su l la s i tuazione economica assunte attraverso organismi pubblici (ca­

rabinieri, vigi l i accertatori , pubblica sicurezza, comuni , ass is tent i sanitarie , ecc.). 
C = in base a d iagnos i personal izzata. 
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ALLEGATO N . 3 

VALUTAZIONE DEL BISOGNO CRITERI DI INTERVENTO FORMA DELLE PRESTAZIONI 

A B C D E F Denaro Mista denaro 
e natura Ricovero (•) 

+ + + + 

+ + + 

+ + + + 

+ 

+ 

+ + + 

+ + 

+ + 

+ + + 

+ 

+ + + + + 

+ + 

+ + + 

+ + + 

+ + + 

+ + + 

+ 

D = in base a tabel la prefissata. 
E = in base a g iudiz io del l 'Ente entro l imit i prefissati . 
F = in base a giudizio del l 'Ente senza l imit i prefìssati (eccettuata la disponibi l i tà di bi lancio) . 

(*) Ricovero relativo a so la retta di m a n t e n i m e n t o . 
(1) Erogata per l 'u l t ima vol ta ne l l ' anno 1965. 
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Segue ALLEGATO N . 3 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

TIPO DI PRESTAZIONI 
ASSISTENZA ECONOMICA 

ANNO 1965 
ASSISTENZA DI BASE 

E STRAORDINARIA Spesa 
media ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

Di base 
Straordi­

naria 
o accesso 
ai servizi 

N. assistiti 
Spese assi­

stenziali 
Lire 

annua 
per assistito 

Lire 

Regione Trentino-Alto Adige: + + 6.085 412.615.000 67.800 

Assistenza s traordinaria + 87 7.725.000 

Assistenza protesica + 267 13.000.000 

Assegno vecchi lavoratori + 4.872 314.780.000 

Assegno ai ciechi + 859 77.110.000 

Provincia di Trento: + + 981 126.887.960 129.350 

Ass is tenza omofamil iare a minorat i 
psichici + 171 7.000.000 

suss idi + 32 1.690.000 

Assistenza agl i encefalit ici - suss idi . + 81 4.000.000 

Assistenza ai pol iomiel i t ic i - suss idi . + + 77 3.500.000 

Assistenza agli i l legitt imi - suss idi . + + 610 110.697.960 

Provincia di Bolzano: + 3.088 170.435.785 55.200 

Ass is tenza s traordinaria gener ica . . + + 137 5.901.000 

Assistenza i l legitt imi - suss id i a l la 
madre + 2.395 107.810.000 

- compensi affidataria + 344 40.108.000 

- presso altre province + 37 4.064.785 

Assistenza agl i esposti - compens i af­
fidatari + 7 600.000 

Assistenza encefalit ici - suss idi . . . + 6 720.000 

Assistenza p o l i o m i e l i t i c i - suss idi 
mens i l i + 16 1.152.000 

- suss idi una tantum 75 3.000.000 

Assistenza infermi di mente - suss idi 
mens i l i + 54 6.480.000 

- suss idi una tantum + 17 600.000 
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Segue ALLEGATO N . 3 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE Figura giuridica 
Compe­

tenza ter­
ritoriale 

Sede 
degli uffici 

Comuni della regione Trentino-Alto Adige . . . . Ente pubblico autar­
chico territoriale . Comunale In c iascun 

Comuni della provincia di Trento. comune 

Comune capoluogo. 

Comuni del la provincia di Bolzano. 

Comune capoluogo. 

Comitato provinciale ONMI di Trento Ente di diritto pub­
blico Provinc ia le Trento 

Suss idi a domici l io . 

Suss idi per affidamento ad al levatori . 

Federazione provinciale ONMI di Bolzano . . . Ente di diritto pub­
blico Provinc ia le Bolzano 

Sussidi a domici l io . 

Suss idi per affidamento ad al levatori . 
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ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 
Presenza 

del servizio 
sociale 

Numero 
assistenti 

sociali 

Viene svol 
ta azione 
specifica 

di reperi­
mento 

Comuni della regione Trentino-Alto Adige: 

Comuni della provincia di Trento 

Comune capoluogo 

Comuni del la provincia di Bolzano 

Comune capoluogo 

+ 

+ 

2 

2 

Comitato provinciale ONMI di Trento: 

Suss idi a domici l io 

Sussidi per affidamento ad al levatori 

+ 2 + 

j Federazione provinciale ONMI di Bolzano: 

Sussidi a domici l io 

Sussidi per affidamento ad al levatori 

+ 

Legenda: 
A = in base a semplice d o m a n d a scrit ta o orale - automat ica . 
B = in base ad informazioni su l la s i tuazione economica assunte attraverso organismi pubblici (ca­

rabinieri , v ig i l i accertatori , pubblica s icurezza, comuni , ass istent i sanitarie , ECA, ecc.). 
C = in base a d iagnos i personal izzata. 
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Segue ALLEGATO N . 3 

VALUTAZIONE DEL BISOGNO CRITERI DI INTERVENTO FORMA DELLE PRESTAZIONI 

A B c D E F Denaro Mista denaro 
e natura Ricovero (*) 

+ + + + + + 

+ + + + + 

+ + + + + + + + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ + 

+ + + + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

D = in b a s e a tabella, prefissata. 
E = in base a giudizio del l 'Ente entro l imit i prefissati . 
F = in base a giudizio del l 'Ente senza l imit i prefìssati (eccettuata la disponibi l i tà di bi lancio) . 

(*) Ricovero relativo a so la retta di manten imento . 
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Segue ALLEGATO N . 3 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

TIPO DI PRESTAZIONI 
ASSISTENZA ECONOMICA 

ANNO 1965 
ASSISTENZA DI BASE 

E STRAORDINARIA Spesa 
media 
annua 

per assistito 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

Di base 
Straordi­

naria 
o accesso 
ai servizi 

N. assistiti Spese assi­
stenziali 

Spesa 
media 
annua 

per assistito 

Comuni della regione Trentino-Alto 
Adige: 

Comuni del la provincia di Trento . 2 . 2 0 2 3 9 2 . 8 0 9 . 0 0 0 1 7 8 . 4 0 0 

Comune capoluogo + 6 6 8 1 7 9 . 3 8 5 . 0 0 0 

Comuni del la provincia di Bolzano . + 1 . 5 2 0 2 0 8 . 0 4 1 . 0 0 0 1 3 6 . 8 5 0 

Comune capoluogo + 5 7 8 8 4 . 6 8 1 . 0 0 0 

Comitato provinciale ONMI di Trento: + + 1 . 6 2 6 2 8 . 8 4 7 . 5 0 0 1 7 . 7 4 0 

Sussidi a domici l io 1 . 6 0 4 2 5 . 7 4 8 . 0 0 0 

Sussidi per affidamento ad al leva­
tori 2 2 3 . 0 9 9 . 5 0 0 

Federazione provinciale ONMI di Bol­
zano: + + 4 9 5 7 3 . 1 4 5 1 1 . 7 0 0 

Suss idio a domici l io + + 2 2 1 7 6 . 4 8 5 

Suss idio per affidamento ad alleva­
tori + 2 7 3 9 6 . 6 6 0 



ALLEGATI 195 

Segue ALLEGATO N . 3 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE Figura giuridica 
Compe­

tenza 
territoriale 

Sede 
degli uffici 

ECA della regione Trentino-Alto Adige 

ECA della provincia di Trento: 

I Gruppo (Trento, Rovereto, Arco, Riva) 

II Gruppo (oltre i 2.000 abitant i - n. 40) 

III Gruppo (sotto i 2.000 abitant i - n. 183) 

ECA della provincia di Bolzano: 

I Gruppo (Bolzano, Bressanone , Merano) 

II Gruppo (oltre i 3.000 abitanti - n. 23) 

III Gruppo (sotto i 3.000 abitant i - n. 91) 

I P A B Comunale N e l s i n ­
golo co­
m u n e 
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ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 
Presenza 

del servizio 
sociale 

Numero 
assistenti 

sociali 

Viene svol­
ta azione 
specifica 

di reperi­
mento 

RCA della Regione Trentino-Alto Adige + 2 

ECA della provincia di Trento + 1 

1 Gruppo (Trento, Rovereto, Arco, Riva) 1 

II Gruppo (oltre i 2.000 abitanti - n. 40) 

I l i Gruppo (sotto i 2.000 abitanti - n. 183) 

ECA della provincia di Bolzano + 1 

I Gruppo (Bolzano, Bressanone , Merano) + 1 

II Gruppo (oltre i 3.000 abitanti - n. 23) 

I l i Gruppo (sotto i 3.000 abitanti - n. 91) 

Legenda: 
A = in base a sempl ice d o m a n d a scritta o orale - automat ica . 
B = in base ad informazioni su l la s i tuazione economica assunte attraverso organismi pubblici (ca­

rabinieri , v igi l i accertatori , pubbl ica sicurezza, comuni , ass is tent i sanitarie , ecc.). 
C = in base a d iagnos i personal izzata . 
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Segue ALLEGATO N . 3 

VALUTAZIONE DEL BISOGNO CRITERI DI INTERVENTO FORMA DELLE PRESTAZIONI 

A B c D E F Denaro Mista denaro 
e natura Ricovero (*) 

+ + + + + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

D = in base a tabel la prefissata. 
E = in base a giudizio del l 'Ente entro l imit i prefìssati . 
F = in base a giudizio del l 'Ente s enza l imit i prefìssati (eccettuata la disponibi l i tà dì bi lancio) . 

(*) Ricovero relat ivo a so la retta di m a n t e n i m e n t o . 
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Segue ALLEGATO N . 3 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

TIPO DI PRESTAZIONI 
ASSISTENZA ECONOMICA 

ANNO 1965 
ASSISTENZA DI BASE 

E STRAORDINARIA Spesa 
media 
annua 

per assistito 

ENTE 0 VOCE ASSISTENZIALE 

Di base 
Straordi­

naria 
o accesso 
ai servizi 

N. assistiti Spese assi­
stenziali 

Spesa 
media 
annua 

per assistito 

ECA della regione Trentino-Alto Adige + 8.317 363.840.303 43.650 

ECA della provincia di Trento . . . + + 4.302 199.402.303 46.350 

I Gruppo (Trento, Rovereto, Arco, 
Riva) + + 1.132 78.340.136 

II Gruppo (oltre i 2.000 abitant i -
n. 40) + + 1.269 63.846.680 

I l i Gruppo (sotto i 2.000 abitanti -
n. 183) + + 1.901 57.215.487 

ECA della provincia di Bolzano . . + + 4.015 164.438.000 40.950 

I Gruppo ( B o l z a n o , Bressanone , 
Merano) + + 2.227 94.484.000 

II Gruppo (oltre i 3.000 abitant i -
n, 23) 718 33.575.000 

I l i Gruppo (sotto i 3.000 abitanti -
n. 91) + 1.070 36.379.000 
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ALLEGATO N . 4 

MINIMO VITALE 

VOCE: Alimentazione. TAVOLA 1 

GENERI ALIMENTARI Unità 
di misura 

Prezzo 
unitario (lire) 

Fabbisogno 
giornaliero 

(grammi) 
Contenuto 

calorico 
Spesa 

giornaliera 
(lire) 

Latte l itro 110 250 170,5 27 

Zucchero Kg. 245 40 164,0 10 

P a n e Kg. 160 200 536,4 32 

P a s t a - riso Kg. (•) 170-200 120 428,4 22 

Carne (di bue e pollo) Kg. (*) 1.700-600 140 216,4 160 

Uova un i tà 30 25 V 2 36,0 15 

Patate , ortaggi e frutta mis ta . . Kg. (•) 70-100-250 300 150,0 42 

F o r m a g g i o Kg. 1,000 25 101,0 25 

Vino litro 120 100 65,8 12 

Condimenti : 

formaggio g r a n a Kg. 1.500 10 40,4 15 

burro - m a r g a r i n a Kg. 1.000 15 110,9 15 

lardo - strutto Kg. (*) 700-400 10 88,3 6 

olio Kg. 400 20 172,9 8 

conserva pomodoro Kg. 400 5 2,8 2 

sale Kg. 100 10 — 1 

TOTALE . . . 2.283,0 392 

(*) È s tata cons iderata l a m e d i a sempl ice dei prezzi dei generi a fianco indicat i 

Spesa rapportata a mese per u n adulto 
Per i minor i di 10 ann i si prevede u n a riduzione del 20 per cento, quindi . . . 

L. 11.760 
L. 9.408 
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Segue: ALLEGATO N . 4 

MINIMO VITALE 

VOCE: Abbigliamento {sostituzione - manutenzione)^ TAVOLA 2 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
Lire 

FABBISOGNO SPESA 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
Lire Uomo Donna Bamb. Uomo Donna Bamb. 

Uomo: 

Cappotto uomo 1 6 . 5 0 0 0 , 2 0 — — 3 . 3 0 0 — — 
Vestito invernale u o m o . . . . 1 5 . 0 0 0 0 , 3 3 — - — 5 . 0 0 0 — 
Vestito estivo uomo 1 2 . 5 0 0 0 , 3 3 — — 4 . 1 2 5 — — 
Camicia . 2 . 2 5 0 0 , 7 5 — 3 . 3 7 5 — — 

Canottiera est iva . . . . . . . 3 5 0 2 — 7 0 0 — — 

Canottiera invernale 1 . 6 5 0 1 — — 1 . 6 5 0 — — 
Mutande cotone . . . . . . . 2 5 0 2 — — 5 0 0 — — 

Mutande invernal i 1 . 6 5 0 1 — — 1 . 6 5 0 — — 

Calzetti 2 5 0 4 — — 1 . 0 0 0 — — 

Fazzoletti da n a s o 1 0 0 2 — — 2 0 0 — — 
P i g i a m a 2 . 5 0 0 0 , 3 3 — — 8 2 5 — — 
Cravatta . 5 0 0 2 — — 1 . 0 0 0 — — 

Cappello 2 . 0 0 0 0 , 5 0 — — 1 . 0 0 0 — — 
Scarpe . . . . 3 . 9 0 0 1 - 3 . 9 0 0 — — 

Donna: 

Cappotto 1 6 . 5 0 0 — 0 , 2 0 — — 3 . 3 0 0 — 
Vestito invernale 3 7 5 0 — 0 , 5 0 — — 1 . 8 7 5 — 
Vestito estivò -.- . . . . . . . 2 . 0 0 0 — 1 — —' - 2 . 0 0 0 — 

Tail leur , 1 5 . 0 0 0 — 0 , 5 0 — — 7 . 5 0 0 — 
Golfino 2 . 0 0 0 — 1 — — 2 . 0 0 0 — 
Canottiera est iva 3 5 0 — 2 — — 7 0 0 — 
Canottiera invernale 1 . 5 5 0 — 1 — — 1 . 5 5 0 — 
Mutande 2 5 0 — 3 — — 7 5 0 — 
Calze 2 5 0 — 6 — — 1 . 5 0 0 — 
Camicia da notte 1 . 5 0 0 — 0 , 3 3 — — 5 0 0 — 
Sottoveste . ; 5 0 0 — 1 — — 8 0 0 — 
Reggiseno 8 0 0 — 1 — — 5 0 0 — 
Reggicalze 5 0 0 — 1 — — 5 0 0 — 
Fazzoletto da n a s o . . . . . . 1 0 0 __ 2 — — 2 0 0 — 
Foulard . . . . . . . . . . 5 0 0 0 , 5 0 2 5 0 — 
Scarpe 2 . 7 5 0 — 1 — — 2 . 7 5 0 — 
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Segue: ALLEGATO N . 4 

Segue: TAVOLA 2 

Prezzo FABBISOGNO SPESA 

.. . 
DhbLRlZlUINfcj A K U L U L O unitario 

Lire Uomo Donna Bamb. Uomo Donna Bamb. 

Bambino: 

Cappotto . . . . . . . 9.500 — — 0,50 — — 4.750 

Vestito invernale . . . . . . . 9.500 — 0,50 — — 4.750 

Vestito estivo . . . . . . . . 4.800 — 0,50 — 2.400 

Camicia o camicet ta 1.350 — — 2 — — 2.700 

p a g l i o n e o golfìno . 2.600 — — 0,50 — — 1.300 

Canottiera est iva 275 — 2 — — 550 

Canottiera invernale 950 — — 1 — — 950 

Mutande . . . . . . . . . . . 275 — — 3 — — 825 

500 — — 3 — — 1.500 

— — 4 — — 400 

P i g i a m a 1.500 — — 1 — — 1.500 

Berretto invernale 1.500 — — 0,33 — — 500 

Pantofole . . . . 1.000 — — 1 — 1.000 

Scarpe . 3.200 — 2 — — 6.400 

Manutenzione: 

Lavatura a secco . . V . . . . 800 3 3 — 2.400 2.400 — 
Lavatura a secco per bambino . . 600 — — 1 —. — 600 

Risuolatura scarpe uomo e tacchi 1.200 2 — — 2.400 — — 
Risuolatura scarpe donna e 3 ri­

2.800 suolature tacchi 1.400 — — 2.800 — 
Risuolatura scarpe bambino . . 1.000 — — 2 — — 2.000 

Riparazione vest iario uomo (cam­
1.000 bio polsi e collo a 2 camicie) . 500 2 — — 1.000 — — 

Riparazione vest iario d o n n a . . 500 — 2 — — 1.000 

Fi lat i e mercerie per uomo (2 roc­
500 chetti filo - bottoni) . . . . . 500 — — — 500 — —" 

Filat i e mercerie per donna (4 roc­
chetti filo - bottoni - cerniera -

1.000 1.000 elastici) . . . e per Cambino . . . 1.000 — 1 1 — 1.000 1.000 

TOTALE ANNUO . . . 
i 

34.525 33.875 35.025 

Spesa rapportata a mese per : 

uomo o persona s ingo la . . . I 2.877 

donna . . . L. 2.827 

bambino . . . L. 2.918 

famig l ia di 4 persone (2 bambini 2 adulti) . . . L. 11.53G 
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Segue: ALLEGATO N . 4 

M I N I M O V I T A L E 

V O C E : Igiene e Sani tà . TAVOLA 3 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
Lire 

FABBISOGNO ANNUO SPESA ANNUA 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
Lire Uomo Barn. Fam. Uomo Donna Barn. Fam. 

Detersivi (in Kg.) 330 4 Kg. — — 12 1.320 1.320 — 3.960 
Pagl ie t te ( in pacchi) 100 1 Kg. — — 3 100 100 — 300 
Sapone bucato (in Kg.) . . . . 220 2 Kg. — — 8 440 440 — 1.760 
Candegg ina (in litri) 120 2 lt . — — 6 240 240 — 720 
Spugne s intet iche (in pezzi) . . 100 4 — — 6 400 400 — 600 
Scope 500 0,50 — — 1 250 250 — 500 
Stracci per pav iment i 100 1 — — 2 100 100 — 200 
Cera per pav iment i (in Kg.) . . 800 1 — — 2 800 800 — 1.600 
Spazzole vestit i 300 0,50 — — 1 150 150 — 300 
Spazzole scarpe 100 1 — — 2 100 100 — 200 
Spazzole pav iment i 150 0,50 — — 1 75 75 — 150 
Lucido scarpe (in scatole) . . . 110 2 — — 6 220 220 — 660 

TOTALE . . . 4.195 4.195 10.950 

Igiene della persona: 

Saponetta 50 12 12 — 40 600 600 — 2.000 
Dentifricio (tubo da 100 gr.) . . 200 4 4 — 16 800 800 — 3.200 
Pet t ine 100-200 1 1 — 1 100 200 ~" 200 
Spazzol ino denti 200 1 1 — 4 200 200 — 800 
Spazzol ino ungh ie 100 0,50 0,5 — 1 50 50 — 100 
Lamette per barba (al pezzo) . . 25 100 — — 100 2.500 — — 2.500 
Sapone barba 170 2 — — 2 340 — — 340 
Pennel lo barba 300 1 — — 1 300 — — 300 
Barbiere (taglio capelli) . . . . 350 12 — — 48 4.200 — — 
Parrucchiere (seduta) 700 — 12 — — — 8.400 — 21.000 

TOTALE . . . 9.090 10.250 — 30.440 

Sanità: 

Alcool (bottiglietta) 110 100 — — 200 110 110 — 220 
Cotone idrofilo (in Kg.) . . . . 1.000 150 — — 500 150 150 — 500 
Cerotto (scatola) 150 0,50 — — 1 75 75 — 150 
Bende 80 1 — — 2 80 80 — 160 
Aspir ina (compresse) 8,5 20 — — 60 170 170 — 510 
Lassat iv i (bustine) 100 1 — — 4 100 100 — 

TOTALE . . . 

TOTALE GENERALE . . . 

685 685 1.940 TOTALE . . . 

TOTALE GENERALE . . . 
(*) 

13.970 
L~TT" 

15.130 44.630 

(*) È stata effettuata la m e d i a semplice dei due importi che r isul ta essere di l ire 14.550. 
Spesa rapportata a mese per : 

uomo o persona s ingo la L. 1.213 
donna L. — 
bambino L. — 
famig l ia di 4 persone (2 bambini ^ 2 adulti) L. 3.610 
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Segue: ALLEGATO N . 4 

M I N I M O V I T A L E 

V O C E : governo del la casa (consumo - sostituzione - manutenzione). TAVOLA 4 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
(Lire) 

FABBISOGNO ANNUO SPESA ANNUA 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
(Lire) Uomo Famiglia Uomo Famiglia : 

Spese generali: 

Energ ia e lettr ica per i l luminaz ione ed 
usi domest ic i a forfait — — 1 8 . 0 0 0 2 4 . 0 0 0 

Lampadine 1 2 0 1 2 1 2 0 2 4 0 

Gas (bombola da 1 0 Kg.) 1 . 7 5 0 6 8 1 0 , 5 0 0 1 4 . 0 0 0 

a forfait — — 2 . 5 0 0 3 . 0 0 0 

Fiammifer i 3 0 2 4 3 6 7 2 0 9 8 0 

Biancheria della casa: 

Tovagl ia con 6 tovagl iol i 1 .600 0 , 5 0 0 , 5 0 8 0 0 8 0 0 

Strofinacci da cucina 2 0 0 2 4 4 0 0 8 0 0 

A s c i u g a m a n o 4 5 0 2 4 9 0 0 1 . 8 0 0 

Coppia di lenzuola con due federe . . 2 . 4 0 0 0 , 2 5 1 6 0 0 2 . 4 0 0 

Utensileria per la casa: 

Piatto completo (fondo, p iano , piccolo) 3 6 0 1 2 3 6 0 7 2 0 

Tazza caffè 1 2 5 1 2 1 2 5 2 5 0 

Bicchieri 7 0 2 3 1 4 0 2 1 0 

TOTALE ANNUO . . . 3 5 . 1 6 5 4 9 . 2 0 0 

Spesa rapportata a mese per : 

uomo o persona s ingo la 
donna 
bambino 
famigl ia di 4 persone ( 2 adult i e 2 bambini) 

1 

L. 2 . 9 3 0 

L. — 
L. — 
L. 4 . 1 0 0 
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Segue: ALLEGATO N . 4 

MINIMO VITALE 

VOCE: Vi ta di relazione. TAVOLA 5 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
(Lire) 

FABBISOGNO ANNUO SPESA ANNUA 

DESCRIZIONE ARTICOLO 
Prezzo 

unitario 
(Lire) Uomo Famiglia Uomo Famiglia 

Sigarette - pacchetto da 2 0 (n. 4 s iga­
rette al dì) 1 8 0 7 3 1 4 6 1 3 . 1 4 0 2 6 . 2 8 0 

Corrispondenza: lettere CO 1 2 3 0 1 . 5 2 0 2 . 6 0 0 

cartol ine 4 0 2 0 2 0 — — 

Trasporti (v. ISTAT) - ferrovia o cor­
riera o autobus - Km 1 0 1 5 0 3 2 0 1 . 5 0 0 3 . 2 0 0 

Radio - abbonamento annuo . . . 3 . 4 0 0 1 1 3 . 4 0 0 3 . 4 0 0 

Libri, giornali , riviste forfait — — 3 . 0 0 0 3 . 0 0 0 

Cinema, teatro, concerti 3 5 0 6 2 0 2 . 1 0 0 7 . 0 0 0 

TV al bar con 1 caffè 6 0 5 2 1 0 0 3 . 1 2 0 6 . 0 0 0 

TOTALE ANNUO . . . 2 7 . 7 8 0 5 1 . 4 8 0 

Spesa rapportata a mese per : 

uomo o persona s ingo la 
donna 
bambino 
famigl ia di 4 persone ( 2 adult i e 2 bambini ) . 

L. 2 . 3 1 5 

L. — 
L. — 

. L. 4 . 2 9 0 
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Segue: ALLEGATO N . 4 

M I N I M O V I T A L E 

PROSPETTO RIASSUNTIVO DELLA SPESA MENSILE (* ) TAVOLA 6 

VOCI DI SPESA Uomo Donna Bambino Famiglia 

Vitto . . , . 1 1 . 7 6 0 1 1 . 7 6 0 9 . 4 0 8 4 2 . 3 3 6 

Abbigl iamento 2 . 8 7 7 2 . 8 2 3 2 . 9 1 8 1 1 . 5 3 6 

Igiene e san i tà 1 . 2 1 3 1 . 2 1 3 — 3 . 6 1 0 

Governo del la casa 2 . 3 3 0 2 . 9 3 0 — 4 . 1 0 0 

Vita di relazione 2 . 3 1 5 2 . 3 1 5 — 4 . 2 9 0 

TOTALE . . . 2 1 . 0 9 5 2 1 . 0 4 1 ( • * ) 1 2 . 3 2 6 6 5 . 8 7 2 

(*) Esc luse le voci « affitto» e « r i sca ldamento ». 
(**) La spesa delle voci « Ig iene e s a n i t à » , « Governo del la casa » e 

relat iva al bambino si è cons iderata nel contesto famil iare . 
<( Vita di relazione » 
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TAVOLA RIASSUNTIVA 

PROVINCIE 

CARATTERISTICHE DEI COMUNI 

Popola­
zione 

residente 
al 31 dicem­

bre 1966 

Trento: 

Comune di fondo val le con economia preva­
lentemente agricolo- industriale 

Comune di mezza m o n t a g n a con economia pre­
valentemente agricolo-zootecnico-forestale . 

Comune di m o n t a g n a ad economia prevalen­
temente turist ica 

Comune capoluogo 

Bolzano: 

Comune di fondo val le con economia preva­
lentemente agricolo- industriale 

Comune di mezza m o n t a g n a con economia pre­
valentemente agricolo-zootecnico-forestale . 

Comune di m o n t a g n a ad economia prevalen­
temente turist ica 

Comune capoluogo 

Nuclei 
familiari 
residenti 

2 . 0 7 3 

1 . 0 0 0 

2 . 7 0 7 

2 . 7 9 4 

1 . 3 9 2 

1 . 7 6 0 

Nuclei 
familiari 
assistiti 

dail'ECA (•) 

5 1 3 

2 7 3 

7 2 0 

7 3 1 

2 8 1 

413 

Nuclei che non raggiungono 
il minimo vitale 

3 2 7 

9 0 5 

Componenti 

3 
o più Totale 

12 

1 0 

3 9 

2 2 1 

1 6 

5 1 6 

1 2 

15 

1 5 

6 3 

213 

1 6 

4 3 

3 3 

2 4 

1 0 5 

(*) La ri levazione nei comuni capoluogo di prov inc ia non è s tata estesa a l la total i tà dei nucle i resi­
denti, m a l imi tata ad u n campione di ass is t i t i dei due Enti comunal i di ass i s tenza. 
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ALLEGATO N . 5 

DEI R I S U L T A T I 

Nuclei che raggiungono o su­
perano il minimo vitale con 

l'assistenza concessa 

Componenti 

3 o più Totale 

Nuclei con fabbisogno aggiuntivo di assistenza 

Con 1 componente 

Spesa 
(lire) 

Con 2 componenti 

N. Spesa 
(lire) 

Con 3 
o più componenti 

Spesa 
(lire) 

Totale 

N. 

24 

12 

17 

76 

10 

31 

207 

15 

467 

66.400 

96.200 

167.600 

1.552.894 

81.185 

69.900 

27.000 

4.964.425 

11 

13 

13 

60 

189 

136.850 

154.400 

128.900 

927.520 

113.450 

61.850 

2.991.340 

16 

42 

33 

24 

102 

554.900 

671.890 

81.850 

1.427.135 

685.135 

370,250 

54.250 

3.843.050 

36 

65 

50 

300 

48 

18 

758 
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ALLEGATO N. fi 

TAVOLA RIASSUNTIVA P E R : « Fabbisogno », Assistenza erogata, Fabbisogno aggiunt ivo. 

COMUNI Fabbisogno ASSISTENZA CONCESSA 
Fabbisogno 
aggiuntivo 

Provincia di Trento: 

Comuni di fondovalle ad economia 
p r e v a l e n t e m e n t e agricolo-indu-
striale 809.550 65.000 (L. 13.600 in eccedenza) (*) 758.15U 

Comuni ad economia prevalentemen­
te agricolo-zootecnico-forestale . . 970.990 49.800 (L. 1.300 in eccedenza) (*) 922.490 

Comuni di m o n t a g n a ad economia 
prevalentemente turist ica . . . G33.080 338.500 (L. 83.770 in eccedenza) (*) 378.350 

Comune capoluogo 6.388.525 2.560.600 (L. 79.614 in eccedenza) (*) 3.907.549 

Provincia di Bolzano: 

Comuni di fondovalle ad economia 
p r e v a l e n t e m e n t e agricolo- indu-
striale 938.850 58.580 (L. 500 in eccedenza) (*) 880.770 

Comuni ad economia prevalentemen­
te agricolo-zootecnico-forestale . . 605.500 104.500 (L. 1.100 in eccedenza) (*) 502.000 

Comuni di m o n t a g n a ad economia 
prevalentemente turist ica . . . 172.050 94.250 (h. 3.450 in eccedenza) (*) 81.250 

Comune capoluogo . . . . . . . 16.778.500 5.422.285 (L. 218.700 in eccedenza) (*) 11.574.915 

(*) L'eccedenza non rappresenta uno spreco dei fondi dest inati a l l 'ass is tenza, m a semplice­
mente indica interventi oltre il m in imo vitale a favore di persone o nucle i in particolari condi­
zioni di b isogno. 
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ALLEGATO 7 

PROVINCIA AUTONOMA DI T R E N T O 
ASSESSORATO ALL'URBANISTICA 

STATUTO TIPO DEI CONSORZI COMPREN-
SORIALI PREVISTI DALL'ARTICOLO 20 
DELLA LEGGE PROVINCIALE 2 MARZO 

1964, N. 2 

ART. 1. 

Costituzione. 

Ai fini previs t i da l l ' a r t ico lo 2 0 de l la legge 
provinciale 2 m a r z o 1 9 6 4 , n. 2 , i c o m u n i 
elencati nel c o m m a seguente , il cui te r r i tor io 
è stato incluso, dal p iano urbanis t ico pro­
vinciale approva to con legge provincia le 
1 2 se t t embre 1 9 6 7 , n. 7 , nel comprensor io 

. s i cost i tuiscono in 
consorzio a n o r m a degli art icoli 8 1 e seguent i 
del la legge regionale 2 1 o t tobre 1 9 6 3 , n . 2 9 . 

F a n n o par te del consorzio i c o m u n i di 

nonché quel l i che c o m u n q u e venissero com­
presi ne l l ' ambi to del comprensor io suddet to . 

ART. 2 . 

Denominazione e sede. 

Il consorzio a s sume la denominaz ione di 
« Comprensor io ». 

La sede del consorzio è fissata nel co­
m u n e di 

ART. 3 . 

Scopi. 

Il consorzio h a per scopo la formazione, 
l 'adozione e l 'esecuzione del p i a n o compren-
soriale, secondo le n o r m e del la legge provin­
ciale 2 ma rzo 1 9 6 4 , n . 2 e con l 'osservanza 
delle indicazioni genera l i previs te da l P i a n o 
urbanis t ico provincia le . 

A ta le fine il consorzio, p u ò p r o m u o v e r e 
quel le iniziat ive o at t ivi tà d i re t te a favorire 

la crescita civile ed economico-sociale delle 
popolazioni , a rafforzarne l 'un i tà , il senso di 
appa r t enenza e la par tec ipazione , concorren­
do in tal modo a cos t ru i re il comprensor io 
come c o m u n i t à con obiett ivi p r o p r i ent ro la 
comun i t à provincia le ed in conformità alle 
finalità che il P i ano urbanis t ico provincia le 
in tende persegui re a t t raverso i comprensor i . 

Il consorzio può inol t re eserci tare le even­
tual i a t t ivi tà d e m a n d a t e da l la legge o comun­
que ad esso affidate. 

ART. 4 . 

Scioglimento. 

Il consorzio è costi tuito a t empo indeter­
mina to e po t rà sciogliersi , ol tre che negl i al­
tr i casi previs t i da l la legge, qua lo ra le sue 
finalità venissero a cessare pe r u n a modifica 
del la legge u rban i s t i ca provincia le ovvero 
qua lo r a venisse r i formata , med ian te variazio­
ne del P i ano urbanis t ico provincia le , la r i­
par t iz ione in comprensor i de l l ' in te ro terr i to­
rio provincia le . 

Non compor tano lo sc iogl imento del con­
sorzio quel le var iazioni del P i ano urbanis t ico 
provincia le le qual i impl icassero soltanto la 
inclusióne nel comprensor io di u n o o di p iù 
comuni , diversi da quel l i elencati ne l l ' a r t i ­
colo 1 ovvero l 'esclusione d a esso di t a luno 
di quel l i che già ne facevano par te . 

I n tut t i quest i casi la par tec ipazione al 
consorzio si es tende o, r i spe t t ivamente , si re­
s t r inge ai soli comuni il cui terr i tor io r i su l ta 
compreso , pe r effetto del la var iaz ione, nei 
confini del comprensor io . 

ART. 5 . 

Partecipazione. 

Al fine di favorire u n a la rga par tecipa­
zione di tu t te le component i sociali al conse-
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gu imen to degli scopi di cui a l l 'a r t icolo 3, gli 
enti e i g r u p p i c o m u n q u e costi tuit i e deno­
mina t i (organizzazioni s indacal i e di catego­
r ia , associazioni, g r u p p i cu l tu ra l i o di inte­
resse, eccetera), p u r c h é operan t i nel com­
prensor io , ove in t endano pa r t ec ipa re al la rea­
lizzazione degli scopi stessi, comun icano al 
pres idente del consorzio tale volontà di pa r ­
tecipazione, ind icando la denominaz ione , la 
sede, l 'a t t ivi tà , le moda l i t à di funz ionamen­
to, nonché il nomina t ivo del la pe r sona desi­
gna ta per i r appor t i con il comprensor io . 

Il consiglio diret t ivo accer ta l 'es is tenza 
dei requis i t i previs t i da l p r i m o c o m m a ed in 
caso quest i non sussistessero r inv ia agli in­
teressat i la comunicaz ione con provvedi ­
men to mot ivato . 

La comunicaz ione da inviars i a mezzo 
r accomanda ta con r icevuta d i r i to rno può es­
sere fatta ent ro due mes i da l la costi tuzione 
del consorzio comprensor ia l e o anche en t ro 
il 31 gennaio di ogni anno . La comunicazio­
ne dà d i r i t to : 

a) alle consul tazioni previs te da l l ' a r t i ­
colo 13; 

b) a l l ' invio d i m e m o r i e o proposte al 
consiglio di re t t ivo del consorzio sui t emi co­
m u n q u e in teressant i il comprensor io . 

P e r la conservazione del dir i t to di cui al 
c o m m a precedente , la comunicaz ione va r in­
novata ogni d u e ann i . 

Il consiglio di re t t ivo è tenuto a red igere 
a lmeno u n a vol ta a l l ' anno apposi ta re lazione 
r iassunt iva di tu t t i gli at t i ad esso pe rvenu t i 
ed a t r a smet t e r l a a l l ' a s semblea i cui compo­
nent i h a n n o dir i t to di p r e n d e r e visione del 
testo in tegra le dei singoli at t i . 

Su l la re lazione del consiglio d i re t t ivo 
dovrà p ronunc ia r s i l ' a ssemblea med ian t e or­
d in i del giorno impegna t iv i pe r l 'azione del 
consiglio stesso. 

ART. 6. 

Conferenze di servizio. 

Allo scopo di conoscere le at t ivi tà e le 
previsioni di in tervento , ne l l ' amb i to del com­
prensor io , degli enti pubbl ic i e degl i uffici 
statal i , e p e r favor i rne il coord inamento , il 
pres idente , senti to il consiglio diret t ivo, può 
convocare conferenze di servizio, alle qual i 
invi ta gli enti e gli uffici interessat i . 

Tal i conferenze sono pres iedu te dal pres i ­
dente del consorzio. 

ART. 7 . 

Organi. 

Gli organi del consorzio sono: 
a) l ' a ssemblea consorziale; 
b) il consiglio diret t ivo; 
c) il p res idente . 

ART. 8 . 

Assemblea. 

L'assemblea consorziale è cost i tui ta dai 
r appresen tan t i dei comuni facenti pa r t e del 
consorzio. 

I n seno a l l ' a ssemblea i comun i sono rap­
presenta t i ne l la m a n i e r a seguente : 

a) per i c o m u n i fino a 1.000 abi tant i , 
dal s indaco; 

b) p e r i comun i ol tre i 1.000 abi tant i 
fino ai 3.000, da l s indaco e da due r app re ­
sentant i ; 

c) pe r i c o m u n i ol tre i 3.000 abi tant i 
fino ai 10.000, da l s indaco e da qua t t ro r ap ­
presen tan t i ; 

d) pe r i comun i ol tre i 10.000 abi tant i 
fino ai 30.000, da l s indaco e d a sei r app re ­
sentant i ; 

e) pe r i comuni ol tre i 30.000 abi tant i 
fino ai 50.000, da l s indaco e da otto r appre ­
sentant i ; 

/) pe r i c o m u n i ol tre i 50.000 abi tant i , 
dal s indaco e d a dieci r appresen tan t i . 

Ogni consiglio comuna le n o m i n a i p ropr i 
r app resen tan t i elettivi in sedu ta pubb l ica ed 
a scru t in io segreto. 

P u ò essere eletto r app re sen t an t e qua lun ­
que componen te de l consiglio comuna le ov­
vero q u a l u n q u e elet tore del comune che ab­
bia i requis i t i pe r essere eletto consigliere. 

Al fine di ga ran t i r e la possibi l i tà di r ap ­
p resen tanza anche de l la mino ranza , l 'elezio­
ne deve essere effettuata col metodo del voto 
l imi ta to , e sp r imendo u n solo nomina t ivo su 
ogni scheda. 

In ogni caso, qua lo ra ne l la votazione non 
sia r iusci to eletto a lcun r app re sen t an t e del la 
minoranza , suben t re rà , in sost i tuzione del­
l ' u l t imo eletto dei candida t i propost i da l la 
maggioranza , il candida to di m i n o r a n z a che 
h a ot tenuto il maggior n u m e r o di voti . La 
elezione deve essere effettuata con un ica vo­
tazione e con l ' in tervento del la magg io ranza 
dei consiglieri assegnat i al c o m u n e . 

Il m a n d a t o dei r app resen tan t i cessa con 
la scadenza o con lo sciogl imento del consi-
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glio comuna le che li h a eletti . Tu t t av i a essi 
man tengono l'ufficio sino al l 'e lezione dei 
successori . 

Segretar io de l l ' a ssemblea è il segretar io 
del consorzio. 

ART. 9 . 

Compiti dell'assemblea. 

Spet ta a l l ' a ssemblea : 
1 ) eleggere nel p ropr io seno il pres iden­

te, il vice pres idente e il consigl io diret t ivo; 
2 ) app rova re il bi lancio prevent ivo , le 

eventual i var iaz ioni , nonché il conto consun­
tivo del consorzio; 

3 ) app rova re le n o r m e sul lo stato giu­
ridico e sul t r a t t amen to economico del per­
sonale even tua lmen te assunto dal consorzio; 

4 ) s tabi l i re le moda l i t à del p r o p r i o fun­
z ionamento , con la facoltà di p revedere la 
formazione di commiss ioni di s tud io con la 
possibi l i tà anche di farvi pa r t ec ipa re tecnici 
ed espert i es t ranei a l la assemblea stessa; 

5 ) de l ibe ra re c i rca il confer imento di 
incar ichi o di consulenze per la proget tazio­
ne del p i ano comprensor ia le ; 

6 ) app rova re il documento p r e l i m i n a r e 
contenente l ' indicazione e l ' i l lus t raz ione de­
gli obiettivi e delle l inee dire t t ive del p iano 
comprensor ia le , predispos to a n o r m a del suc­
cessivo articolo 1 3 ; 

7 ) ado t ta re il p i ano comprenso r i a l e e le 
eventual i var iaz ioni ai sensi ed agli effetti 
degli art icoli 2 1 e 3 3 de l la legge provincia le 
2 m a r z o 1 9 6 4 , n . 2 ; 

8 ) decidere sulle osservazioni eventual ­
mente pe rvenu te , p rovvedendo se del caso 
alle necessar ie va r i an t i , pe r poi de l ibe ra re , 
sul la base al t resì del giudizio di conformi tà 
del la g iun ta provincia le , la definitiva ado­
zione del p iano ; 

9 ) de l ibera re sul le va r i an t i eventual ­
men te proposte da l l a g iun t a provincia le , dan­
done, in caso di manca to accogl imento, mo­
tivata relazione, ai sensi del l ' a r t icolo 2 7 del la 
legge citata; 

1 0 ) i n t r o d u r r e nel p i a n o comprensor ia le 
le var ian t i even tua lmen te r ichieste dal con­
siglio provinciale ; 

1 1 ) p romuove re le modifiche del pre­
sente s ta tuto, da sot toporre ai consigli co­
m u n a l i ; 

1 2 ) de l ibera re infine su ogni a l t ro og­
getto che il p resen te s ta tu to , l a legge o il 
P i ano urbanis t ico provinc ia le d e m a n d i n o 
a l l ' a ssemblea consorziale . 

ART. 1 0 . 

Funzionamento dell'assemblea. 

L'assemblea consorziale si r iunisce , su 
convocazione del p res iden te , ogni qualvol ta 
il consiglio d i re t t ivo lo r i t enga necessar io o 
ne venga fatta r ichies ta da a lmeno u n qu in to 
dei m e m b r i in carica. 

La convocazione è fatta med ian t e let tera 
r accomanda ta da consegnars i all'ufficio po­
stale a lmeno 8 g iorni p r i m a di quel lo fissato 
per la r iun ione . L 'avviso deve contenere la 
indicazione del g iorno, de l l ' o ra e de l luogo 
del la r iun ione , nonché l 'e lenco degli oggetti 
posti a l l ' o rd ine del g iorno. 

Nel la stessa fo rma ed en t ro lo stesso ter­
m i n e , copia del l ' avviso di convocazione, con 
l 'o rd ine del g iorno, deve essere fatta perve­
n i re ai comun i del comprensor io . 

Salvo il disposto del l ' a r t icolo 1 5 , le deli­
berazioni de l l ' a s semblea non sono val ide se 
non è p resen te la magg io ranza dei suoi m e m ­
br i e se non sono adot ta te a magg io ranza dei 
p resent i . 

Le del iberazioni di cui ai n u m e r i 6 , 7 e 8 
del l ' a r t icolo precedente devono essere adot­
tate a magg io ranza dei m e m b r i assegnati 
a l l ' a ssemblea . 

Delle discussioni e delle del iberazioni è 
redat to verba le , che dovrà essere firmato dal 
p res iden te e dal segretar io . 

ART. 1 1 . 

Convocazione obbligatoria. 

La convocazione de l l ' a s semblea è obbli­
ga tor ia a lmeno due volte a l l ' anno e precisa­
m e n t e a p r i m a v e r a e in a u t u n n o . 

Nel la sedu ta di p r i m a v e r a viene esami­
na to e de l ibera to il conto consunt ivo del­
l ' anno precedente . 

Nella sedu ta d ' a u t u n n o viene de l ibera to il 
b i lancio di previs ione per l ' anno successivo. 

ART. 1 2 . 

Consiglio direttivo. 

Il consigl io diret t ivo è composto di a lme­
no c inque m e m b r i compreso il p res idente e 
il v icepres idente ed è eletto da l l ' a s semblea 
consorziale nel p ropr io seno, a scrut in io 
segreto. 
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Il consiglio diret t ivo r i m a n e in carica per 
c inque anni . So d u r a n t e tale per iodo si ren­
desse vacante uno dei seggi, l ' a ssemblea prov­
vede ad eleggere il nuovo m e m b r o , che ri­
m a r r à in car ica per il solo t empo m a n c a n t e 
allo scadere del qu inquenn io . 

ART. 1 3 . 

Compiti del consiglio direttivo per Vavvio 
della pianificazione comprensoriale. 

Il consiglio diret t ivo è l 'o rgano esecutivo 
del consorzio. In par t ico la r modo ad esso 
compete p red i spor re , con la col laborazione 
del tecnico o dei tecnici incar icat i del la pro­
gettazione del p i ano comprensor ia le , il do­
cumento p re l imina re contenente l ' indicazione 
e l ' i l lus t razione degli obiettivi e delle l inee 
diret t ive secondo cui il p iano comprensor ia le 
dovrà essere reda t to . 

P r i m a di p red i spor re tale documento , il 
consiglio diret t ivo dovrà comunica re agli enti 
e ai g r u p p i di cui a l l 'ar t icolo 5 l ' in tenzione 
di procedere al la formazione del documento 
stesso, fissando u n congruo t e rmine ent ro il 
quale essi possano far pe rven i re eventual i 
proposte circa le l inee fondamenta l i di as­
setto urbanis t ico del comprensor io . 

Ai fini del la predisposiz ione del docu­
men to p re l imina re , il consiglio diret t ivo po­
t rà valers i del la consulenza congiunta o di­
sg iunta di p iù persone scelte, a p rop r i a di­
screzione, anche al di fuori de l l ' a ssemblea 
consorziale, t r a tu t t i coloro che siano ri te­
nut i in grado di concorrere va l idamen te alla 
ideazione del p iano . 

Dopo l ' approvazione di tale documento da 
pa r te de l l ' assemblea , spet ta al consiglio di­
ret t ivo provvedere a che il p iano venga re­
dat to in a r m o n i a con gli obiett ivi e con le 
linee diret t ive in esso s tabi l i te . 

Spet ta al consiglio diret t ivo accer tars i 
che, p r i m a che la assemblea si p ronunc i 
sulle ma te r i e di cui ai n u m e r i 6 e 7 de l l ' a r ­
ticolo 9 , i consigli comuna l i dei comuni fa­
centi pa r t e del consorzio, nonché gli enti e 
i g rupp i di cui a l l 'ar t icolo 5 , s iano stati posti 
in g rado di conoscere le proposte formula te 
al fine di far pe rven i re in t empo ut i le le 
p ropr ie osservazioni a loro r igua rdo . 

Le osservazioni even tua lmente pe rvenu te 
dovranno essere p resen ta te alla assemblea 
dal consiglio diret t ivo, u n i t a m e n t e al le pro­
pr ie proposte e ad eventual i osservazioni di 
replica. 

Al fine di favorire la d i re t ta par tec ipa­
zione degli enti e g r u p p i d i cui a l l 'ar t icolo 5 , 

i r consiglio diret t ivo, ogni qualvol ta lo r i ten­
ga oppor tuno e c o m u n q u e p r i m a che l 'as­
semblea si p ronunc i sul le ma te r i e di cui ai 
n u m e r i 6 e 7 del l 'ar t icolo 9 , convocherà ap­
posite r iun ion i invi tandovi i r appresen tan t i 
degli enti e dei g rupp i , per i l lus t rare e di­
scutere i document i predispost i , con l 'obbligo 
di re lazione scri t ta a l l ' assemblea . 

Il consiglio diret t ivo r i fer i rà periodica­
men te a l l ' a s semblea sul la s i tuazione del com­
prensor io , con par t icolare r i fer imento allo 
stato della pianificazione comprensor ia le . 

ART. 1 4 . 

Compiti del consiglio direttivo. 

Al consiglio diret t ivo spet ta inol tre deli­
be ra re sulle seguent i ma te r i e : 

1 ) formulaz ione del bi lancio prevent ivo 
e compi lazione del conto consunt ivo; 

2) formulazione delle n o r m e sullo stato 
giur idico e sul t r a t t amen to economico del 
personale even tua lmente assunto dal con­
sorzio; 

3) confer imento del l ' incar ico di segre­
tar io e assunzione e l icenziamento degli im­
piegati e dei sa lar ia t i ; 

4) e laborazione dei p rovvediment i da 
p ropor re a l l ' assemblea ; 

5 ) del iberazioni di incarico per il com­
p imento di s tudi e di r i levazioni a t t inent i 
alla p repa raz ione del p iano; 

6 ) del iberazioni su oggetti di compe­
tenza de l l ' a ssemblea nei casi di u rgenza , 
fermo res tando l 'obbligo di sot toporre le de­
l ibere a l l ' approvaz ione de l l ' a s semblea nel la 
sua p r i m a r iun ione successiva. Non sono am­
messe del iberazioni di u r g e n z a del consiglio 
diret t ivo sul le ma te r i e di cui ai n u m e r i 1 , 5 , 
6, 7 , 8 e 9 del l 'a r t icolo 9 ; 

7 ) autor izzazione a s tare in giudizio per 
le liti at t ive o passive nel l ' in teresse del con­
sorzio; 

8 ) del iberazioni su ogni al tro oggetto 
che la legge, o il p resente s ta tuto non riser­
vino al la competenza de l l ' assemblea . 

Pe r la val id i tà delle del iberazioni occorre 
la presenza della me tà p iù uno dei m e m b r i . 

ART. 15 . 

Elezione del presidente. 

Il p res idente viene eletto a scrut inio se­
greto da l l ' a ssemblea , e dovrà essere uno dei 
s indaci o u n o dei consigl ier i comunal i com­
ponent i la assemblea stessa. 
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L'elezione del p res idente non è va l ida se 
n o n è fatta con l ' in te rvento di due terzi dei 
m e m b r i de l l ' a ssemblea ed a magg io ranza 
assoluta di voti . 

Se dopo due votazioni nessun candida to 
ha ot tenuto la magg io ranza assoluta, si p ro­
cede ad u n a votazione di bal lo t taggio t r a i 
due candida t i che h a n n o ot tenuto, ne l l a se­
conda votazione, magg io r n u m e r o di voti , ed 
è p roc lamato pres iden te quel lo che h a con­
seguito la magg io ranza assoluta dei voti . 

Qualora la p r i m a convocazione s ia a n d a t a 
deser ta oppure nessun candida to abb ia otte­
nu to la magg io ranza assoluta anzidet ta , la 
elezione è r inv ia t a ad a l t r a a d u n a n z a , d a te­
ners i en t ro il t e r m i n e d i otto g iorni , ne l la 
qua le si procede a nuova votazione, p u r c h é 
sia presente la me t à p iù u n o dei m e m b r i 
de l l ' assemblea . Ove nessuno ot tenga la mag­
gioranza assoluta dei voti , si p rocede ne l la 
stessa seduta ad u n a votazione di bal lot tag­
gio, ed è p roc lamato eletto chi h a consegui to 
il magg io r n u m e r o di voti e, a pa r i t à di voti, 
il p iù anz iano di età. 

Il p res idente può farsi sost i tuire , in caso 
di assenza o di imped imen to , o può delegare 
t e m p o r a n e a m e n t e pa r t e delle sue funzioni 
ad u n vice-presidente eletto da l l ' a s semblea 
nel p ropr io seno. 

ART . 16. 

Compiti del presidente. 

Il p res idente h a la r app re sen t anza legale 
del consorzio. Convoca e pres iede l ' a ssemblea 
consorziale e il consiglio diret t ivo. Gli com­
petono al t resì : 

1) il controllo sul l 'esecuzione delle de­
l iberazioni della assemblea e del consiglio 
diret t ivo; 

2) la f i rma degli atti e dei contra t t i del 
consorzio; 

3) l ' adozione di tut t i i p rovved imen t i 
necessari ed u rgen t i pe r il buon funziona­
men to dei servizi consorzial i , compresa la 
facoltà d i sospendere cau t e l a rmen te dal ser­
vizio il personale . 

ART . 17. 

Direttore tecnico. 

Il consorzio h a u n di re t tore tecnico. 
L ' incar ico di d i re t tore tecnico è a t t r ibu i to 

dal consiglio. L ' incar ico h a la d u r a t a di d u e 

ann i , può essere confermato di b iennio in 
b iennio e non può essere revocato p r i m a del 
t e rmine n o r m a l e di scadenza senza u n a deli­
beraz ione mot iva ta p re sa dal consiglio diret­
t ivo a magg io ranza assoluta dei suoi m e m b r i . 

Al d i re t tore tecnico spet ta u n compenso 
mens i le fissato dal consiglio diret t ivo. 

ART . 18. 

Compiti del direttore tecnico. 

Spet ta al d i re t tore tecnico, in conformità 
al le decisioni prese da l l ' a s semblea e dal con­
siglio diret t ivo, p rende r s i cu ra di tu t t i gli 
a d e m p i m e n t i e di tu t te le operazioni neces­
sar ie pe r la formazione del p iano compren-
soriale, pe r il buon svolgimento del suo iter 
di approvaz ione e pe r la esecuzione, assicu­
r a n d o in ogni fase, a scopo di coordina­
men to , i contat t i con gli enti e gli uffici inte­
ressat i . 

Spe t ta infine al d i re t tore tecnico cu ra re 
l ' a t tuaz ione di ogni del iberazione del l ' assem­
blea o del consiglio dire t t ivo, che sia r ichie­
sta pe r il conseguimento degli scopi del com­
prensor io . 

Il d i re t tore tecnico è tenuto a in terveni re 
a tu t te le r iun ion i de l l ' a s semblea e del con­
siglio diret t ivo, salvo legi t t imo imped imento . 
Non h a d i r i t to di voto, m a h a d i r i t to di es­
sere ascoltato su tu t te le quest ioni che atten­
gono al p iano comprensor ia le . 

ART . 19. 

L ' a s semblea n o m i n a a n n u a l m e n t e i revi­
sori dei conti in n u m e r o di t re , scegliendoli 
t ra i component i de l l ' a s semblea stessa esclusi 
i m e m b r i del consiglio dire t t ivo. 

Uno dei revisori sa rà nomina to , in quan to 
possibile, dai r app resen tan t i delle minoranze . 

ART. 20. 

Finanziamento. 

Per far fronte alle spese der ivant i dal suo 
funz ionamento , il consorzio si vale delle 
quote dovute dai comun i consorziat i , degli 
eventual i cont r ibut i de l la provinc ia o di al tr i 
enti o di p r iva t i . 

La quota globale a carico dei comun i è 
fissata a n n u a l m e n t e da l l ' a s semblea sulla 
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base del bi lancio prevent ivo del consorzio. 
La sua r ipar t iz ione t ra i comun i consorziat i 
è fatta in proporz ione alla popolazione resi­
dente . 

Le quote dovute dai singoli comun i de­
vono essere versate per il 50 pe r cento, en t ro 
il 30 g iugno e per il res tante 50 per cento 
ent ro il 31 d icembre . In caso di r i t a rdo è 
dovuto l ' interesse di m o r a in m i s u r a pa r i a 
quel la legale. 

Il consorzio po t rà valers i pe r i suoi fini 
delle agevolazioni previs te dal le leggi vigent i . 

ART . 21. 

Rinvio. 

P e r q u a n t o non espressamente previs to 
nel p resen te s ta tu to valgono le n o r m e di cui 
al capo II del ti tolo V del la legge regionale 
21 ot tobre 1963, n. 29. 
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TAVOLE 1-24 

A L L E G A T I A L L ' I N T E R V E N T O D E L C O M M . S T O P P E R 
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PRIMI RISULTATI DELLA RICERCA SULL'ASSISTENZA SOCIALE 

NELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA 

TAVOLA 1. — Comuni e popolazione interessata nell'indagine campionaria. 

PROVINCE 

Comuni Popolazione 

PROVINCE 
Totale 

1 

Campione 

2 
°/o 

Totale 
4 

Campione 
5 /o 

Pordenone 51 21 42,2 254.118 107.587 42,3 

Udine 136 80 58,8 523.552 347.011 66,3 

Trieste 6 6 100,0 307.028 307.028 100,0 

Gorizia 25 11 44,0 141.195 22.881 16,2 

R e g i o n e Fr iu l i -Venez ia 
Giulia 218 118 54,1 1.225.894 784.507 64,0 

TAVOLA 2 . — Comuni del campione raggruppati secondo le risposte date sull'ufficio di assi­
stenza e sulla utilizzazione presso tali uffici di operatori sociali. 

PROVINCE 

Comuni 
Ghe hanno 
Un ufficio 

di assistenza 

Comuni 
sprovvisti 
di ufficio 

di assistenza 

Comuni che 
non hanno In­
dicato se han­
no un ufficio 
di assistenza 

Comuni 
che hanno . 

risposto 
all'indagine 

, Comuni 
che'utilizzano 

operatori 
sociali 

Pordenone 7 10 4 21 1 

Udine . . . . . . . 38 36 6 80' 3 

Trieste 3 3 — , 6 1 

Gorizia 3 8 — 11 1 

Regione Friul i -Venezia 
Giulia 51 57 10 118 6 

Per tan to nel la Regione solo il 4 3 , 2 per , corre, r i lavare che solo il 5 , 1 per cento dei 
cento dei Comuni p revede nel la sua orga- I Comuni ut i l izza per il funzionamento degli 
nizzazione burocra t i ca u n Ufficio di assisten- : Uffici di assistenza personale qualificalo a li-
za. Ta le pe rcen tua le d u n q u e è già abbas tan- ! vello di opera tor i sociali, 
za modesta , m a per comple ta re il q u a d r o oc- | 
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TAVOLA 3. — Percentuale dei comuni dotati di uffici di assistenza e relative percentuali di tali 
comuni che utilizzano operatori sociali. 

PROVINCE 
Comuni 

con ufficio 
d'assistenza (%) 

Comuni dotati di 
uffici di assisten­
za e che utiliz­
zano o p e r a t o r i 

sociali (%) 

Pordenone 

Udine 

Trieste 

Gorizia 

Regione Friul i -Venezia Giulia 43,2 

33,3 4,8 

47,5 3,8 

50,0 16,6 

27,3 9,1 

5,1 

L 'assis tenza è e roga ta : 
a) dai C o m u n i ; 
b) dal le P rov ince ; 
c) dal le Regioni ; 
d) da l le Is t i tuzioni pubb l i che di assi­

s tenza e beneficenza; 
e) dagl i En t i pubbl ic i naz ional i di assi­

stenza sociale; 
/ ) da l le Is t i tuzioni p r iva te di assistenza 

e beneficenza: 
1) la iche eret te in enti mora l i ; 
2 ) la iche non eret te in ent i mora l i ; 
3) religiose r iconosciute dagl i accordi 

concordatar i ; 
4) religiose non r iconosciute g iur id i ­

camente ; 
g) dal lo Stato . 

Gli obblighi assistenziali dei Comuni ri­
g u a r d a n o i « poveri inabi l i al lavoro ». 

Le cause inabi l i tant i possono essere : 
a) l 'e tà avanza ta o i m m a t u r a ; 
b) l ' in fermi tà cronica; 
c) g ravi difetti fisici (paral i t ici , ecc.); 
d) gravi difetti psichici . 

La forma del l 'ass is tenza è quel la economi­
ca (sussidi) o quel la del r icovero presso isti­
tuzioni (pagamento re t te) . 

L'« assistenza gener ica », cioè ogni inizia­
tiva che concorra al soddisfacimento dei bi­
sogni essenziali ( immedia ta somminis t raz ione 
di soccorsi in denaro , in n a t u r a o in presta­
zioni personal i ) è affidata a l l 'En te Comunale 
di Assistenza (ECA) ist i tuito per legge pres­
so ogni Comune della Repubbl ica . 

Gli obblighi assistenziali delle Province 
r i gua rdano : 

a) l 'ass is tenza psichiat r ica . La cura ospe­
dal iera degli in fe rmi di m e n t e ; 

b) l 'ass is tenza minor i le . Il m a n t e n i m e n ­
to dei fanciull i na t i fuori del m a t r i m o n i o ; 

1) i na t i fuori de l ma t r imon io , denun­
ciati al lo s ta to civile e non r iconosciut i né 
da l l a m a d r e né dal pad re ; 

2 ) i na t i fuori del m a t r i m o n i o , denun­
ciati al lo s ta to civile e r iconosciut i da l la sola 
m a d r e (in condizioni di « pover tà »); 

3) i b a m b i n i abbandona t i , di cui non 
si conoscono i geni tor i . 

L 'ass is tenza può assumere le seguenti 
f o r m e : 

- sussidi economici alle m a d r i che al­
la t tano o a l levano pe r sona lmen te i b i m b i ; 

- r icovero dei b i m b i nei brefotrofi, o 
in a l t r i is t i tut i , p re fe r ib i lmente , q u a n d o sono 
poppan t i , ins ieme con le m a d r i ; 

- affidamento dei fanciaull i a bal iat ico 
o a l levamento a famigl ie che si p res t ino a 
questo, verso un corr ispet t ivo a carico delle 
Province . 

c) l 'assistenza psico-pedagogica. L 'edu­
cazione dei minora t i sensorial i (ciechi e sor­
domut i ) e dei frenostenici . 

Le Regioni h a n n o competenza normat iva e 
ammin i s t r a t i va (articoli 117 e 118 della Costi­
tuzione) nelle mate r ie della beneficenza pub­
blica e del l 'ass is tenza scolastica. 
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Le Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (regolate da l l a legge sul le Opere 
Pie del 1890) sono formate da de t e rmina t e per­
sone (associazioni benefiche) o da de te rmina t i 
beni (fondazioni d i beneficenza); real izzano 
fini s e m p r e de t e rmina t i e pa r t i co la r i . Le 
I P AB dal p u n t o di vis ta del contenuto pos­
sono r a g g r u p p a r s i in due figure: 

a) elemosiniera (o economica, o gener i ­
ca, o sussidiatr ice) : eserci tata a t t raverso la 
dazione di denaro . Tale beneficenza a t tuano 
le Ist i tuzioni e lemosiniere vere e p rop r i e , le 
fondazioni pe r borse di s tudio , le Fondaz ion i 
dotalizie, le Fondazioni per i p a t r imon i sacri , 
i Monti di P ie tà , ecc.; 

b) ospedaliera (o specif ica): eserci tata 
a t t raverso il r icovero in s tab i l iment i di soc­
corso. Tale è la beneficenza degli Ospizi, dei 
Brefotrofi, degli Orfanotrofi , dei Geronloco-
mii , eccetera. 

Le IPAB si d i s t inguono in « is t i tuzioni di 
interesse comuna le » e « ist i tuzioni di interes­
se in t e rcomuna le o naz ionale », a seconda che 
gli assistibil i r is iedono in u n o solo o in p iù 
Comuni o add i r i t t u ra su l l ' in te ro ter r i tor io na­
zionale. 

Gli Enti pubblici nazionali di assistenza 
sociale sono r ivol t i : 

a) a l l 'ass is tenza delle m a d r i e dei b a m ­
bini in genera le e, in par t ico la re : 1) b a m b i n i 
predispost i al la tubercolosi ; 2) gli a n o r m a l i 
fisici o psichici; 3) i m i n o r e n n i t ravia t i , ab­
bandona t i o de l inquent i ; 

b) a l l 'ass is tenza dei b a m b i n i orfani (di 
guer ra e figli di lavorator i ) ; 

c) a l l 'ass is tenza degli scolari e degli 
s tudent i ; 

d) a l l ' ass is tenza degli inval idi (di guer­
ra , di servizio, del lavoro, civili , ciechi civili, 
so rdomut i ) ; 

e) a l l 'ass is tenza dei lavorator i immi­
gran t i o emig ran t i ; 

/) a l l ' ass is tenza degli ex de tenu t i . 

Le Istituzioni private di assistenza e be­
neficenza r ivolgono le loro at t ivi tà a singole 
persone fìsiche, o associazioni d i persone fisi­
che, ovvero a fondazioni di cara t te re pr iva to , 
le qual i si de t e rminano l ibe ramente di assi­
s tere i pover i . Il r appor to fra i soggetti del­
l 'ass is tenza p r iva ta non è g iur id ico , come è 
quel lo del l 'ass is tenza pubb l i ca , bens ì etico e 
mora le , r iferibi le al la coscienza di essere 
m e m b r i di u n a g r a n d e famigl ia che r i su l ta 
dal sen t imento di « sol idar ie tà e d i fratellan­
za fra gli u o min i ». 

Infine, lo Stato e le Ammin i s t r az ion i auto­
n o m e dello Stato solo eccezionalmente at tua­
no in forma di re t ta p rop r i e iniziat ive assi­
stenziali : 

a) soccorsi g iornal ier i ai famil iar i dei 
mi l i ta r i r i ch iamat i o t ra t t enu t i alle a r m i : 

b) assis tenza r ieducat iva dei minorenn i 
t raviat i o de l inquen t i ; 

c) sussidi s t r ao rd ina r i a lavorator i invo­
lon ta r i amente disoccupat i e ai famil iar i dei 
lavorator i i m m i g r a n t i ; 

d) assistenza alle donne ospitate negli 
Is t i tut i femmini l i di pa t rona to ; 

e) assistenza ai lebbrosi ; 
/) assistenza economica dei mala t i di 

tubercolosi; 
g) assistenza ai mut i la t i ed inval idi 

civili. 
Nella tavola che segue è r ipor ta ta la si­

tuazione regionale delle ist i tuzioni r agg rup ­
pate secondo la n a t u r a g iur id ica . 
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TAVOLA 4 . — Istituti secondo la natura giuridica. 

(Friul i -Venezia Giulia 31 dicembre 1967) 

N A T U R A G I U R I D I C A N. TOTALE 

I P À B . . . . 3 3 

Enti pubblici 

ISTITUTI DI NATURA PUBBLICA . 

3 4 

67 

Istituti la ic i eretti in enti moral i 19 

Istituti laici non eretti in enti moral i 

Istituti di n a t u r a pr ivata laici 

7 

26 

Istituti di enti rel igiosi r iconosciuti ai sens i del la legge concordatar ia 19 

Istituti di enti rel igiosi non riconosciuti g iur id icamente 

Istituti di enti rel igiosi . . . 

ISTITUTI DI NATURA PRIVATA . 

7 

2 6 

52 

TOTALE ISTITUTI (PUBBI TCI E PRIVATI) • • • 119 
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TAVOLA 5 . — Istituti secondo la natura giuridica raggruppati per categorie di assistiti. 

(Friul i -Venezia Giulia 3 1 dicembre 1 9 6 7 ) 

ISTITUTI CON UNA SOLA CATEGORIA DI RICOVERATI Istituti 
con più 

cate­
gorie 

di rico­
verati 

(2) 

NATURA GIURIDICA 

Minori Handi­
cappati 

Vecchi 
indi­
genti 

Altre 
cate­
gorie 

di rico­
verati 

Totale 

(1) 

Istituti 
con più 

cate­
gorie 

di rico­
verati 

(2) 

Totale 
istituti 

(3 = 1 + 2 ) 

IPAB 5 2 1 6 3 2 6 7 3 3 

Enti pubblici 5 1 2 4 — 3 0 4 3 4 

Istituti di na tura pubblica . . . 1 0 3 4 0 3 5 6 1 1 6 7 

Istituti eretti in enti moral i . . . 2 1 3 3 9 1 0 1 9 

Istituti non eretti in enti moral i . — 1 3 2 6 1 7 

Istituti di n a t u r a privata laici . . 2 2 6 5 1 5 1 1 2 6 

Istituti rel igiosi r iconosciuti . . . 2 : 1 2 5 1 4 1 9 

Istituti rel igiosi non riconosciut i . 1 — 1 2 4 3 7 

Istituti di n a t u r a privata rel igiosi 3 — 2 4 9 1 7 2 6 

Istituti di n a t u r a privata . . . . 5 2 8 9 2 4 2 8 5 2 

Istituti pubblici e privati . . . . 1 5 5 4 8 1 2 8 0 3 9 1 1 9 
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Gli assistili pe r province e secondo gli enti erogatori di assis tenza sono r ipor ta t i nelle 
tavole che seguono: 

TAVOLA 6. — Numero degli assistiti dai comuni della Regione. 

(Friul i-Venezia Giulia 31 dicembre 1967) 

PROVINCE 

INABILI AL LAVORO RAMBINI DI 

PROVINCE 
Fino 

a 18 anni 
Oltre 

18 anni 
Totale Colonie Asili Totale 

Pordenone 109 484 593 222 142 364 

Udine 186 1.344 1.530 344 167 511 

Gorizia 180 470 650 478 924 1.402 

Trieste 1 669 670 — 3.824 3.824 

Regione Friul i -Venezia 
Giulia 476 2.907 3.443 1.044 5.057 6.101 

TAVOLA 7. — Iscritti nell'elenco dei poveri per l'assistenza generica erogata dagli enti comu­

nali di assistenza (ECA) e assistiti nell'anno 1967. 

PROVINCE 
Assistiti 

elenco dei poveri 
(31-12-1967) 

Assistiti 
nell'anno 1967 

Pordenone 3.389 4.645 

Udine 9.190 11.459 

Gorizia 5.333 6.415 

Trieste 12.195 19.732 

Friul i -Venezia Giulia . 30.107 42.251 
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TAVOLA 8 . — Assistiti dalle amministrazioni provinciali del Friuli-Venezia Giulia secondo le 
categorie. 

(31 dicembre 1967) 

PROVINCE Malati 
di mente 

Encefa­
litici 

Minorati 
psichici Ciechi 

Sordo­
muti 

Illegit­
timi Totale 

Udine e Pordenone 

Gorizia 

Trieste 

Friul i -Venezia Giulia 

3 .515 

711 

1.247 

2 0 

6 

310 

6 2 

208 

5 5 

7 

15 

98 

9 

5 

2.377 

397 

986 

6.375 

1.186 

2.467 

Udine e Pordenone 

Gorizia 

Trieste 

Friul i -Venezia Giulia 5 .473 2 6 580 77 112 3.760 10.028 

TAVOLA 9 . — Assistiti (donne e minori) dall'Opera nazionale per la protezione della maternità 
e dell'infanzia (ONMI). 

(31 dicembre 1968) 

CON FORME DIVERSE DI ASSISTENZA 

PROVINCE Donne Minori 

Donne Minori 

Pordenone 469 3 .143 17 202 

Udine 1.685 5.568 199 1.698 

Gorizia 540 12.358 283 3 .825 

Trieste 458 5 .926 180 2.606 

Friul i -Venezia Giulia 3 .152 26.995 679 8.331 
t 

TAVOLA 10 . — Assistiti dall'amministrazione aiuti internazionali. 

(31 dicembre 1968) 

PROVINCE Asili Refettori Istituti Soggiorni PROVINCE infantili scolastici per vecchi di vacanza 

Pordenone 3 .750 2.082 700 

Udine 8.260 2 .300 2.078 3 0 

Gorizia 2 .353 1.300 598 — 
Trieste 1.240 1.695 1.195 — 

Friul i -Venezia Giulia 15.603 7.377 4.571 3 0 
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TAVOLA 11. — Minori assistiti dai patronati scolastici. 

(31 dicembre 1968) 

PROVINCE Numero 

Pordenone . . 7.365 

Udine 18.803 

Gorizia . . 4,010 

Trieste 8.244 

Regione Friul i -Venezia Giulia 38.422 

TAVOLA- 12. — Assistiti ricoverati presso istituzioni pubbliche e private del Friuli-Venezia Giulia. 

(31 dicembre 1968) 

PROVINCE 
Befo-
trofl Orfani 

Minori 
poveri 

e abban­
donati 

Pordenone . 

Udine . . . 

Gorizia . . 

Trieste . . 

F r i u l i - V e n e z i a 
Giulia . . . 

279 

18 

39 

336 

177 

916 

200 

153 

1.446 

245 

1.473 

296 

2.512 

Anor­
mali 

e senso­
riali 

Minorati 
fisici 

2 

62 

17 

81 

Minorati 
psichici 

89 

7 

126 

222 

111 

92 

1 

91 

295 

Vecchi 
indi­
genti 

Altri 

840 

1.775 

392 

1.162 

4.169 

143 

117 

293 

502 

1.055 

Totali 

1.605 

4.661 

1.388 

2.462 

10.116 

La percentuale d'incidenza della popola­
zione assistita rispetto alla popolazione totale 
è circa del 4 per cento, con un campo di va­
riazione massimo del 7,4 per cento per i Co­
muni della provincia di Trieste e minimo del 
2,4 per cento per i Comuni delle province di 
Udine e Pordenone. 

Circa le strutture assistenziali esse sono 
fornite rispettivamente : 

a) dagli Enti nazionali di assistenza so­
ciale (in particolare dairONMI); 

b) dalle Istituzioni pubbliche e private 
di assistenza e beneficenza; 
sub 1) con una sola categoria di ricoverati; 
sub 2) con più categorie di ricoverati. 
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TAVOLA 1 3 . — Istituzioni dell'ONMI funzionanti al 31 dicembre 1968. 

PROVINCE 

CONSULTORI Dispen­
sari CMPP Asili Altre Totale PROVINCE 

Materni Pedia­
trici Totale 

dermo­
celtici 

CMPP 
nido 

Altre Totale 
Pedia­
trici 

C ) 

Pordenone 8 4 0 4 8 1 1 1 1 52 

Udine 1 3 87 100 1 2 1 — 104 

Gorizia 8 2 3 3 1 2 1 2 2 38 

Trieste 2 19 2 1 1 — 4 — 2 6 

Regione Friul i -Venezia 
Giulia . . . . . . 3 1 169 2 0 0 5 4 8 3 2 2 0 

(*) Asil i -nido permanent i , ist i tuti educat ivo-ass is tenzial i , a lberghi materni , ecc. 

TAVOLA 1 4 . — Istituzioni di ricovero al 31 dicembre 1967 (pubbliche e private) del Friuli-Ve­
nezia Giulia. 

TIPI DI ISTITUZIONI Numero Posti letto Ricoverati 

Brefotrofi 3 542 336 

Orfanotrofi 6 477 395 

Minori poveri e abbandonat i 6 505 358 

Totale ist i tuti minor i . . . 15 1.524 1.089 

Anormal i sensoria l i 1 120 62 

Minorati fisici 2 156 126 

Minorati psichici 2 112 91 

Totale ist ituti handicappat i . . . 5 338 279 

Vecchi indigent i 48 3.932 3 .535 

Altri istituti 1 2 717 675 

Totale ist i tuti con u n a sola categor ia 
di ricoverati 8 0 6.511 5.578 

Totale ist ituti con più categorie di ricoverati . . . 3 9 5.370 4.538 

TOTALE ISTITUTI . . . 119 11.881 10.116 
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La tavola che segue r ipor ta il calcolo di 
a lcuni indici legati alle s t ru t t u r e di r i covero : 

a) l ' ampiezza med ia degli ist i tuti (posti 
l e t to /numero is t i tut i ) ; 

b) l ' indice di occupazione o di rotazio­
ne per posto letto (r icoverat i /posto letto); 

c) il quoziente di posti-letto per ogni 
1 . 0 0 0 abi tant i (post i- let to/popolazione x 
1 . 0 0 0 ) ; 

d) il tasso di r icovero per ogni 1 . 0 0 0 abi­
tant i ( r icoverat i /popolazione x 1 . 0 0 0 ) . 

TAVOLA 15 . — Indici degli istituti di ricovero calcolati sulla base della Tavola 14. 

(Friul i -Venezia Giulia 31 dicembre 1967) 

TIPI DI ISTITUZIONI 
Ampiezza 

media 
degli istituti 

Indice 
di rotazione 

del posto-letto 

Quoziente 
posti-letto 

ogni 1.000 abi­
tanti 

Tasso di rico­
vero per ogni 
1.000 abitanti 

Brefotrofi 180 61,9 0,44 0,27 

Orfanotrofi 79 82,8 0,38 0,32 

Minori poveri e abbandonat i . . . . 84 70,8 0,41 0,29 

Totale ist ituti minor i . . . 101 71,4 1,24 0,88 

Anormal i sensoria l i 120 51,6 0,09 0,05 

Minorati fisici 78 80,7 0,12 0,10 

Minorati psichici 56 81,2 0,09 0,07 

Totale ist i tuti handicappat i . . . 67 82,5 0,27 0,22 

Vecchi indigent i 81 89,9 3,20 2,88 

Altri ricoverati 59 94,1 0,58 0,55 

Totale ist ituti con u n a so la cate­
goria di ricoverati . . . . 82 85,0 5,35 4,55 

Totale ist i tuti con più categorie 
di ricoverati 137 84,5 4,38 3,70 

TOTALE ISTITUTI . . . 100 84,7 9,73 8,25 
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Alcuni brevi comment i alle tavole . I n n a n ­
zitutto per quan to r i g u a r d a le s t ru t t u r e del-
l 'ONMI esse sono asso lu tamente insufficienti 
alle d o m a n d e di servizi sociali (in par t icola­
re di asili-nido) da pa r t e del la popolazione. 

Circa le ist i tuzioni di r icovero le osserva­
zioni che vanno fatte sono le seguenti : 

a) u n a consis tente presenza di Ist i tuzio­
ni pr iva te laiche e rel igiose; 

b) la presenza di ist i tuti con p iù catego­
rie di r icoverat i ; 

c) u n a ampiezza med ia degli ist i tuti di 
ricovero tale da non ga ran t i r e u n corret to r ap ­
porto in te rpersonale con lo staff depu ta to al­
l ' is t i tuzione; 

d) u n indice di rotazione elevato par t i ­
co la rmente negl i is t i tut i per orfani e per 
hand icappa t i , nonché per gli anz ian i ; 

e) u n tasso di r icovero sproporzionato 
per gli anz ian i della regione. 

La spesa sos tenuta dal le Amminis t raz ion i 
comuna l i è assorbi ta pe r u n buon 50 per cen­
to dal l ' ass is tenza agli inabi l i e agli illegitti­
mi con il concorso nel p ag amen to delle rate 
degli Is t i tut i . 

La Tavola che segue pe rme t t e u n a compa­
razione t ra le var ie percen tua l i di composi­
zione della spesa dei Comuni fra le diverse 
at t ivi tà assistenziali con il g r u p p o dei Comuni 
campione uti l izzato nel la r icerca. 

TAVOLA 16 . — Comparazione fra le percentuali di composizioni delle categorie assistite nel 
totale dei comuni della Regione e del gruppo di comuni considerati nel campio­
namento. 

Udine-Pordenone Gorizia Trieste Regione Friuli-
Venezia Giulia 

PROVINCE 

Totale 
Gruppo 

cam­
pione 

Totale 
Gruppo 

cam­
pione 

Totale 
Gruppo 

cam­
pione 

Totale 
Gruppo 

cam­
pione 

Categorie assistite: 

Inabi l i al lavoro . . . 5 7 , 2 5 6 , 8 4 7 , 0 3 9 , 9 4 5 , 1 4 2 , 3 4 9 , 4 4 6 , 3 

Bambin i in colonie e in 
as i l i 1 ,6 3 , 5 1 5 , 5 0 , 7 2 7 , 9 1 ,0 1 7 , 3 1 ,8 

Il legitt imi 1 2 , 4 6 , 4 4 , 9 6 , 4 4 , 6 3 , 7 7 , 3 5 , 6 

Varie 3 , 1 1 1 , 4 2 2 , 7 2 6 , 2 8 , 6 3 , 4 8 , 7 1 3 , 6 

Contributi enti ass is ten­
ziali 2 5 , 7 2 1 , 9 9 , 9 2 6 , 8 1 3 , 8 4 9 , 6 1 7 , 3 3 2 , 7 

TOTALE . . . 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
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TAVOLA 17 . — Spese per l'assistenza da parte dei comuni della Regione. 

(Migl iaia di l ire - anno 1967) 

Spesa 
totale 

Spesa prò capite 

P R O V I N C E 
Spesa 
totale 

Inabili 
Bambini 

di colonie 
ed asili 

Pordenone . . 821.942 256 14 

Udine . . . 1.910.820 275 16 

Gorizia . . . 698.996 323 54 

Trieste . . . 2 .917.412 1.056 144 

FRIULI-VENEZIA GIULIA T . . 6.349.170 443 105 

TAVOLA 1 8 . — Spesa per attività istituzionali dell'ECA. 

(Anno 1967 - Migl ia ia di lire) 

PROVINCE 
Spesa 
totale 

o/n Spesa 
assistenziale 

su spesa totale 

Spesa 
prò capite 

per assistito 

Spesa 
prò capile 
per mese 

Pordenone 142.092 78,8 2 4 2,0 

Udine 345.581 84,1 2 5 2,0 

Gorizia 152.570 70,4 16 1,3 

Trieste 1.304.108 62,6 41 3 ,4 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 1.944.351 68,2 31 2 ,5 

TAVOLA 1 9 . — Syesa per attività delegate dell'ECA. 

(Migl iaia di l ire - a n n o 1967) 

P R O V I N C E Spesa 
totale Assistiti 

Spesa 
prò capite 

per assistito 

Pordenone 189.757 4.545 41 

Udine 306.911 8.157 37 

Gorizia 75.888 3 .721 20 

Trieste 248.394 6 .892 3 6 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 820.950 23 .315 35 
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TAVOLA 2 0 . — Spese sostenute dai patronati scolastici. 

(Anno 1967 - Mig l ia ia di lire) 

PROVINCE 
Spesa 

istituzionale Assistiti 
Spesa 

pro capite 

Pordenone 99.964 7.365 13,5 

Udine 232.145 18.803 12,3 

Gorizia 52 .331 4 .010 13,0 

Trieste 101.396 8.244 12,3 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 485.836 38 .422 12,6 

TAVOLA 2 1 . — Spese delle amministrazioni provinciali per attività assistenziali. 

(Anno 1967 - Mig l ia ia di lire) 

PROVINCE 
Spesa 
totale Assistiti 

Spesa 
pro capile 

Udine e Pordenone 2.633.160 6.375 413,0 

Gorizia 506.742 1.186 427,3 

Trieste 2.775.275 2.467 1.125,0 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 5.915.177 10.028 590,0 

TAVOLA 2 2 . — Spese delle amministrazioni provinciali della Regione secondo le varie categorie 
assistite. 

(Anno 1967 - Mig l ia ia di lire) 

CATEGORIE DI ASSISTITI 
Spesa 
totale Assistiti 

Spesa 
prò capite 

Malati di mente 4.715.169 5.473 861 

Encefal it ici 30.475 2 6 1.172 

Minorati psichici 395.500 580 681 

Ciechi 41.407 77 537 

Sordomuti 74.058 112 661 

I l legitt imi 658.568 3.760 175 

TOTALE FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 5.915.177 10.028 529 
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Infine u n at tento discorso mer i t a la que­
stione del personale che opera presso istitu­
zioni pubb l i che e p r iva te di r icovero. 

La tavola che segue r ipor ta la s i tuazione 
del persona le laico e religioso nelle istituzio­
ni di r icovero. 

TAVOLA 2 3 . — Situazione del personale occupato nelle istituzioni di ricovero secondo la con­
dizioni. 

(31 dicembre 1967) 

PROVINCE 

Istituti con una 
sola categoria 
di ricoverati 

Istituti 
con più categorie 

di ricoverati 
TOTALE 

PROVINCE 

Laici 
Reli­
giosi Laici 

Reli­
giosi 

Laici 

(1) 

Reli­
giosi 

(2) 

Totale 

(1 + 2) 

Pordenone 105 6 3 136 68 241 131 372 

Udine 447 167 183 173 630 340 970 

Gorizia 187 3 1 65 5 2 252 83 335 

Trieste 2 1 1 91 153 5 9 364 150 514 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 950 352 537 352 1.487 704 2.191 

Sul personale , ol t re ai dat i quant i ta t iv i e 
al la condizione (laico o religioso), non è dato 
d isporre di tu t t i quegl i a l t r i e lement i di va­
lutazione (formazione e r appor to g iur id ico di 
lavoro) necessari pe r apprezzare in senso po­
sitivo G negat ivo il r appor to essenziale: perso­

na le / r i covera t i . Pe r t an to si ca lcoleranno sol­
tanto gli indici che pe rmet tono di m i s u r a r e 
il r appor to personale / r icovera t i , r inv iando 
quals ias i giudizio di mer i to circa la bontà 
delle pres tazioni erogate al tale perso­
na le . 



ALLEGATI 2 3 1 

TAVOLA 2 4 . — Rapporto personale ricoverati per tipi di istituzioni. 

(Regione Friul i -Venezia Giul ia 3 1 dicembre 1967) 

TIPI DI ISTITUZIONI Personale Ricoverati 
Rapporto 
personale 
ricoverati 

Brefotrofi 151 336 2 ,2 

Orfanotrofi 106 395 3,7 

Istituti per minori poveri e abbandonat i 98 358 3,6 

Istituti per minor i 355 1.089 3,1 

Anormal i sensoria l i 2 7 6 2 2,3 

Minorati fisici 4 3 126 2 ,9 

Minorati psichici 3 0 91 3,0 

Istituti per handicappat i 100 279 2,8 

Vecchi indigent i 685 3.535 5,2 

Altre categorie di ricoverati 162 675 4,1 

Totale ist ituti con u n a so la categor ia 
di r icoverati 1.302 5.578 4,3 

Totale ist i tuti con p iù categorie di 
r icoverati 889 4.538 5,1 

TOTALE ISTITUTI . . . 2.191 10.116 4,6 

Il r appor to pe rsona le / r i covera t i è ne l com- Di questo occorrerà t ene rne conto per non 
plesso abbas tanza buono , p u r t u t t a v i a occorre cadere in u n a va lu taz ione t roppo ot t imista 
r icordare che è stato segnala to ne l persona le del la r iduz ione , 
di assistenza tu t to il pe r sona le rel igioso non­
ché il personale addet to ai servizi aus i l ia r i . 




